










Nifi utile efi quod facimus } 
fiulta efi gloria . 

Phaedius Fab- XVII. Lib. III. 


A’ LEGGITORI- 



ENTRE fi penfava di vo¬ 
ler dare alla luce un Trat¬ 
tato di Aritmetica, che agli 
Studio fi di quefia faenza 
ree affé qualche profitto , ci vennero alle 
mani quelle nuove Inflitufioni di Arit¬ 
metica pratica , che il Celebre Pietro 
Di Martino felicemente pubblicò già in 
Napoli .. Querelavanfì gli .Amatori dì 
quefio Studio per non ritrovar buoni 
libri j da quelli apprendere quelle regole 
pratiche , onde giunge fiero a po(federe 
una efiatta Aritmetica , quando Egli 
per commi vantaggio applico]]! a com¬ 
pilarne tali elementi , per meygo de 
quali ognuno divenire atto a ben in¬ 
tendere quefia facoltà . Ed in vero qual 
profitto non fi ricava da chi attentamente 
vorrà applicarfi allo Studio di sì fatte 
regole , le quali con tanta chiarenti , 
e brevità ejpofle Jono , che ferina voce 
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5 Si chiama cinque , e lignifica cinque 
cofe ; come cinque zecchini , cinque giulj. 

6 Si chiama fei , e fignifica fei cofe ; co¬ 
me fei zecchini, Tei giulj* 

7 Si chiama fette, e lignifica fette cofe; 
come fette zecchini, fette giulj. 

8 Si chiama otto , e lignifica otto cofe ; 
come otto zecchini, otto giulj. 

9 Si chiama nove, e fignifica nove cofe; 
come nove zecchini, nove giulj. 

III. 

Quelli diece caratteri, e non più ufano gli 
Aritmetici in ifcrivere tutti li numeri, co¬ 
me ora fi verrà fpiegando . Prima però fup- 
pongo efier noto a tutti, che ficcome il nu¬ 
mero diete non è altro, che l’unità replicata 
dieee volte , cosi il numero cento non fia al¬ 
tro, che il diece replicato pur diece volte, 
ed il mil'e fia il cento replicato parimente 
diece volte ; ed il diecemila fia il mille repli¬ 
cato eziandio diece volte ; ed il centomila fia 
il numero diecemila replicato diece volte ; 
e finalmente il numero mille mila , il quale li 
chiama ancora milione , fia il numero cento¬ 
mila replicato pure diece volte. 

IV. 

Tali nomi nacquero fenza dubbio dall’ ef- 
fere fiati gli uomini mai fempre ftudiofi del 
difcorfo fuccinto , e compendiofo ; ficchi- 
in vece di dire diece volte diece , ditterò 
cento ; ed in vece di dire diece volte cento* 

difiero 
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di fiero mille . Poi per uniformità, e per nod 
effe re obbligati ad introdurre un infinità di 
tali vocaboli ( ciocché avrebbe apportato 
una confufione infinita. ) difiero die ce 'coite 
mille , cento volte mille , mille volte mille , ed 
ancora milione i imperciocché milione vale 
tanto, quanto mille volte mille. Quindi paf- 
fando più innanzi diflero fimilmente diece mi¬ 
lioni , cento miioni , mille milioni , diecemila 
milioni , centomila milioni , mille mila mi ioni * 
che è lo fteflb, che milione volte milione , il 
quale chiamarono con una voce fola bilione ; 
e cosi fuccefiivamente inoltrandoli perven¬ 
nero prima al trilione , che è milione volte 
bilione, poi al quatrilione , che è milione vol¬ 
te trilione, indi al quintilione , e cosi fufie- 
guentemente all’ infinito ; come fi può vedere 
nelle due lifte feguenti , nella prima delle 
quali ogni numero contiene il fuo preceden¬ 
te diece volte * é nell’ altra ogni numero 
contiene il fuo precedente milione volte. 

V. 

PRIMA LISTA. . 

| # Uno. Vili. Diece milioni. 

II. Diece. IX. Cento milioni. 

III. Cento. X. Mille milioni. 

IV. Mille f XI. Diecemila milioni. 

V. ’ Diecemila. XII. Centomila milioni. 

VI. Centomila. XM-Mille mila milio- 

VIJ. Milione. ni * ovvero bilione. 
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XIV. Diece bitioni. 

XV. Cento bilioni. 

XVI. Mille bilioni. 

XVII. Diecemila bi¬ 
lioni . 

XVIII. Centomila bi¬ 
lioni. 

XIX. Mille mila bi¬ 
lioni, ovvero tri¬ 
lione . 


XX. Diece trilioni, 

XXI. Cento trilioni, 

XXII. Mille trilioni. 

.XXIII. Diecimila tri¬ 
lioni . 

XXIV. Centomila tri¬ 
lioni . 

XXV. Mille mila tri¬ 
lioni , ovvero qua¬ 
drilione . 


SECONDA LISTA. 


I. Milione. 

II. Bilione. 

III. Trilione. 

IV. Quatrilione, 

V. Quintilione 


VI. Seflilione. 

VII. Settilione. 

VIII. Ottilione. 

IX. Novilione • 

X. Diecilione. 
VI. 


Premeffe tali cofe è da faperfì efTere flato 
dagli Aritmetici ordinato , che quando più 
caratteri fono congiunti inficine , fedamente il 
primo di effì dalla parte defira conferve il fu9 
*nu.i-valore ordinario *; ogni altro carattere [igni - 
fichi nel fuo luogo diece volte più di quello % 
che fignificheria , fi egli foffe portato nel luo-, 
go antecedente ; intendendo per luogo ante¬ 
cedente il luogo , che gli fta avanti dalla 
parte delira, non già quello, che è pollo a 
fìniflra : coflumando gli Aritmetici di con¬ 
tare da quella parte verfo quella. Dacché 
fiegue , che il valore de caratteri accoppiati 

in* 



ìnfiem , per ragione di luogo , crefce fcmpre per 
diecine . 

Vi I. 

Cosi per efempio in quello numero 238 
il primo carattere 8 difegna * otto cole , * n.z. 
come otto zecchini , o pure otto giulj ; il 
fecondo 3 difegna diece volte più di quello 
che difegnerebbe , fe egli folfe portato nel 
primo luogo : quindi, poiché nel primo luo¬ 
go egli difegneria tré zecchini, ovvero tre 
giulj, ne fiegue , che nel fecondo luogo de¬ 
ve efprimere trenta zecchini,*ovvero trenta 
giulj. Finalmente il terzo , ed ultimo carat¬ 
tere 2 difegna nel fuo luogo diece volte più 
^di quello, eh’ egli difegnerebbe , fe foffe por¬ 
tato nel fecondo luogo ; quindi, poiché nel 
fecondo luogo egli difegnerebbe venti zec¬ 
chini , o venti giulj, ne fiegue , che nel fuo 
luogo deve effimere dugento zecchini, ov¬ 
vero dugento giulj : di modo che il numero 
238 fi deve profferire cosi : dugento trentotto 
zecchini , 0 giulj ; e fimilmente il numero 964 
fi deve profferire novecento fejfantapuattro 
giulj ; e finalmente il numero 621 fi deve 
profferire feicento ventuno giulj . 

Vili. 

In un numero dunque compoflo da tre ca¬ 
ratteri , il primo carattere a man deftra ef* 
prime tante cofe, quante unità egli contiene. 

Il fecondo efprime tante diecine di cofe guan¬ 
ce unità ancora egli contiene. £ finalmente 

il 
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il terzo efprime tante centinaia di cofe, quan¬ 
te unità egli contiene. Laonde fé il primo 
carattere è zero , come nei numero 320 , 
non ci faranno altro, che diecine , e centi¬ 
naia , e li dirà trecento venti giulj . Se il fe¬ 
condo carattere è zero , come accade nel 
numero 104 , mancheranno le diecine fola- 
mente , e. perciò fi dovrà dire dugento e. quat¬ 
tro giulj . Se cosi il primo , come il fecon¬ 
do carattere è zero , tetteranno le centinaia 
fole , come accade nel numero 600, il quale 
fi profferirà feicento giulj . E finalmente fe 
T ultimo carattere è zero, come accade nel 
numero 045 , mancheranno le centinaia,, e 
fi dirà quarantacinque giuj \ come fi direb¬ 
be ancora , fe fi levaffe via il zero , e fi % 
fcriveffe 45 

V IX. 

In un numero comporto da fei caratteri, 
quale è 456324 , il primo, il fecondo, ed 
il terzo hanno i valori accennati nell’articolo 
*n. 8. antecedente * ; ma il quarto 6 efprime tan¬ 
te migliaia, quante unità egli contiene, vale 
a dire fei migliaia ; il quinto 5 efprime tan¬ 
te diecine di migliaia, quante unità egli con¬ 
tiene , vale a dire cinquanta mila ; e final¬ 
mente il fefto 4 efprime tante centinaia di 
migliaia , quante unità egli contiene, vale a 
dire quattrocento mila . E la ragione è per¬ 
chè la quarta figura 6. nel luogo fuo dife- 
* n . C gna * diece volte più di quello , che ella 

di- 
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difegnerebbe nel luogo antecedente; di mo¬ 
do che nel luogo antecedente avendo il valo¬ 
re * di feicento , nel luogo Tuo deve valere . 
feimila. Similmente la quinta figura 5 «el 
luogo fuo difegna dieci volte più di quello, 
che difegneria, fé foibe portata nel luogo an¬ 
tecedente ; di modo che nel luogo antece¬ 
dente avendo il valore di cinque mila , nel 
luogo fuo deve valere cinquanta mila . E fi¬ 
nalmente la fella figura 4 nel luogo fuo di¬ 
fegna diece volte più di quello, che ella di- 
fegnerebbe , fe folle portata nel luogo ante¬ 
cedente : di modo che ficcome nel luogo an¬ 
tecedente lignificherebbe quaranta mila, cosi 
nel luogo fuo deve lignificare quattrocento 
mila. Quindi il numero 456314 fi profferi¬ 
rà cosi : quattrocento cinquantafeì mila , tre- 
cento ventiquattro giulj , 0 zecchini ; e fimil- 
mente il numero 186364 fi profferirà dugento 
ottanta fei mila , trecento fejfantaquattro ; e fi¬ 
nalmente il numero 986115 fi profferirà no¬ 
vecento ottanta fei mila , cento venticinque . 

X. 

Ogni numero fenario , vale a dire ogni 
numero , che è compollo da fei caratteri, 
compartito che fia in due ternarj,è facile a 
vedere, che il fecondo ternario efprime mille 
volte più di quello, ch’egli efprimerebbe, fe 
folTe portato nel luogo antecedente, vale a 
dire nel luogo del primo ternario . Così nell’* 
ultimo de tre efempj addotti nell’ articolo 

anta* 
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» n. 9. antecedente * il fecondo ternario 986 fe pai* 
falfe nel luogo del primo , egli fi profferi¬ 
rebbe novecento ottantafei ; ma nel luogo fuo 
vale novecento ottantafei mila ; vale a dire 
mille volte più. L’ifteffa cofa è, fe vi fono 
frammif chiari de’zeri;come il numero 240.564 
fi deve profferire dugenio quaranta mila , cin¬ 
quecento feffantaquattro : dove fi vede , che il 
fecondo ternario vale mille volte, più di quel¬ 
lo , che vaierebbe, fe egli foffe il primo. Si¬ 
milmente il numero 500. 486. fi profferifce 
cinquecento mila , quattrocento ottantafei . E fi¬ 
nalmente il numero 005. 481 fi vuol proffe¬ 
rire cinque mila , quattrocento ottantuno ; co¬ 
me fe i due primi zeri non ci ftelfero. 

XI. 

Siccome la figura fituata nel fello luogo 
9. efprime * centinaia di migliaia ;.cosi la fi¬ 
gura. fituata nel fettimo luogo , la quale deve 
* n. 6. efprimere diece volte più * di quello , che 
efprimerebbe, fe fofTe polla nel fello luogo , 
difegnerà milioni. E quindi , cominciando 
da capo,l’ottava figura efprimeràdiecine di 
milioni; la nona centinaia di milioni ; la de¬ 
cima migliaia di milioni; l’undecima diecine 
di migliaia di milioni ; la duodecima centi¬ 
naia di migliaia di milioni ; e la d>fcimaterza 
bilioni. E poi, cominciando di bel nuovo 
da capo, fi dovrà dire, che la quattordice- 
’fima difegnerà diecine di bilioni , fino alla 
diciannovefima , che difegnerà trilioni e cosi 

con- 



confeguentemente innoltrandofi , fi troverà, 
che il quattrilione cada nella figura venticin- 
quefima ; il quintilione nella trentunefima ; il 
ieflilione nella trentafettefima ; e cosi in ap¬ 
preso , Tempre coll’ intervallo di Tei figure, 
come è notato in quella lilla . 

I. 11 milione cade nella 7. figura. 

II. 11 bilione cade nella 13. 

III. Il trilione cade nella 19. 
iy. Il quattrilione cade nella 25. 

V. Il quintilione cade nella 31, 

VI. Il feflilione cade nella 37. 

VII. Il fettilione cade nella 43. 

VIII. L’ ottilione cade nella 49. &c. 

XII. 

Un numero dunque, che fia di fette figu¬ 
re , quale è 6324564, fi 'profferirà cosi: fe't 
milioni , trecento ventiquattro mila , cinquecento 
fejjdntaquattro . Un numero, che fia di otto 
figure, quale è 24563286,fi profferirà cosi : 
ventiquattro milioni , cinquecento feffantatre mi¬ 
la , dugento ottantafei . Un numa|>, che fia di 
nove figure, quale è 63256432^ , fi proffe¬ 
rirà cosi s feicento trentadue milioni , cinque¬ 
cento fejpintaquattro mila , trecento ventitré •. 
Un numero, che fia di dieti figure, quale è 
2638642544, fi profferirà cosi: due mila , 
feicento quarantotto milioni , feicento trentadue 
mila , cinquecento quarantaquattro ; e cosi paf- 
fiando innanzi fi troverà il modo di proffe¬ 
rire i numeri molto più compofli. 


XIII. 
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XIII. 

Ma farà meglio in pratica compartire per 
via di punti il numero dato prima in tanti 
fénarj, in quanti egli è capace di potere ef- 
fere divifo , e poi ciafcun Tenario tornarlo 
a compartire per via di virgole in due ternarj, 
come fi vede fatto nel rumerò feguente : 

456, 863. 943 , 846. 986, 456. 456,324. 
dove primieramente tutto il numero è divi¬ 
fo in quattro fenarj con altrettanti punti in¬ 
terporti , e poi ogni Tenario è divifo in due 
ternarj con altrettante virgole interpofte , di 
maniera che l’ìftefio nùmero refta compar¬ 
tito in otto ternarj con virgole , e punti al¬ 
ternativamente. Fatta tal divifione li prof¬ 
ferirà il numero , ufando le tre regole fe- 
guenti. La prima regola è di profferir ciaf- 
cuno ternario di ogni (enarro , come fé egli 
flrjp da fe foto . La feconda regola è di le¬ 
gare i ternarj di ci a fumo fe narro colla voce 
mila. E finalmente la terza è di legare lun 
/enarro coll'atro colle voci di mi He ne, bilione, 
trilione , quattrilione, &c. cioè dir milione fra 
il fecondo, e primo Tenario ; bilione fra il 
terzo, e fecondo : trilione fra il quarto , e 
terzo , e cosi fufleguentemente : laonde il 
numero qui fopra notato fi profferirà* cosi : 
quattrocento cinquantafei mila , ottocento feffan- 
tatre trilioni ; novecento quarantatre mila, ot¬ 
tocento quarantafei bilioni \ novecento ottantafei 
mila , quattrocento cinquantafei milioni j quat¬ 
tro- * 



trecento cìnquantafei mila , trecento ventiquat¬ 
tro . 

XIV. 

Similmente il numero feguente , il quale 
comprende ventotto figure 
2,486.245 ,234. 863,456.945, 632.456, 256. 
fi profferirà così : due mila quattrocento ot- 
tantafei quattri li mi ; dugento quarantacinque 
mila , dugento trentaquattro trilioni ; ottocento 
feffantatre mila , quattrocento cìnquantafei bi¬ 
lioni ; nove Lento quarantacinque mila , Jei cento 
trentadue milioni , quattrocento cìnquantafei mi¬ 
la, dugento cìnquantafei . Per maggior diftin- 
zione i fenarj fi polfono diftinguere co nu¬ 
meri 1. 2. 3. 4. 5. i quali indicheranno an¬ 
cora dove fi deve dire milione, dove bilio¬ 
ne , dove trilione, dove quadrilione, &c. 
come fi vede in quelli due numeri, che fo¬ 
no que’medefimi qui fopra regiftrati. 

3 i 1 

456863. 943846. 986456. 456324. 


4 3 2 * 

i486. 245234. 863456. 945631. 456256 

XV. 

Anzi chi fi vorrà dar la pena di mandarli 
2 memoria i luoghi, ne’ quali cadono il mi¬ 
lione, il bilione, il trilione, il quadrilione, 
ec. che fono rifpettivamente * il fettimo, il *n 
tredicefimo, il diciannovefimo , il venticin- 
quefitno , ec. egli non Farà neppure obbligato 

di 
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di ufare la fuddetta divisone , qualora gli 
occorrerà profferire qualche numero, ma gli 
batterà di annoverarli le figure , ovvero i 
caratteri di quel numero, ch’egli ha da prof¬ 
ferire . Per efempio fe fi propone a leggere 
il numero feguente. 

4 

8324 863256832456328632456324 
fa duopo primieramente contarli le figure, 
le quali fi troveranno elfere ventotto 3 dac¬ 
ché fi conofce, che oltre quattro fenarj com¬ 
piuti avanzano quattro figure di più. Poi 
perchè nella figura venticinquefima cade il 
quattrilione, fi dovrà ilfuddetto numero prof¬ 
ferire , otto mila trecento ventiquattro quattri - 
lioni ; ottocento feffantatre mila , dugento cin¬ 
quanta fà trilioni ; ottocento trentadue mila * 
quattrocento cinquantafei bilioni ; trecento ven¬ 
totto mila , feicento trentadue milioni ; quattro- 
cento cinquantafei mila , trecento ventiquattro . 
Similmente il numero feguente coftando di 
ventitré figure; e perciò comprendendo tre 
fenarj compiuti , e cinque figure di più fi 
dovrà profferire nella maniera feguente : 

3 2 1 

32, 004. 900,000. 456,000. 004, 500. 
trentadue mila , e quattro trilioni ; novecento 
mila bilioni ; quattrocento cinquantafei milioni ; 
quattro mila , e cinquecento . 


XVI. 



XVI. 

Ogni numero compofto da dodici carat¬ 
teri, compartito che lìa in due fenarj, è fa¬ 
cile a vedere, che il fecondo fenario efpri- 
me milione volte più di quello , che egli 
efprimerebbe, fe folfe portato nel luogo an¬ 
tecedente , vale a dire nel luogo del primo 
fenario. Cosi nel numero 354325. 863256 
il fecondo fenario 354325 fe folle portato 
nel luogo del primo egli lì preferirebbe 
trecento cinquantaquattro mila , trecento venti¬ 
cinque ; ma nel luogo fuo vale trecento cin¬ 
quantaquattro mila , trecento venticinque mi¬ 
lioni . Similmente ogni numero compofto da 
diciotto caratteri, compartito che Ila in tre 
fenarj, è facile a vedere , che il terzo fena¬ 
rio efprime milione volte più nel luogo fuo 
di quello , che egli efprimerebbe, fe folfe 
portato nel luogo antecedente , vale a dire 
nel luogo del fecondo fenario. E general¬ 
mente compartito ogni qualunque numero in 
tanti fenarj , in quanti è capace di potere 
elfere compartito , ciafcuno ienario efprime 
nel luogo fuo milione volte più di quello , 
eh’ egli efprimerebbe , fe -folfe portato nel 
luogo del fenario antecedente. 

XVII. 


Da tutto ciò, che li è detto fin ora, s’in¬ 
ferire , che, per potere ben profferire qual- 
lìvoglia numero, fia duopo ricordarli de’ tre 
precetti feguenti. 1 . Ogni carattere nel luogo 
B fuo 
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* n. 6 . fuo efprime * die ce volte più di quello, ch'egli 

esprimerebbe, fe fife portato nel luogo antece¬ 
dente. IL Ogni ternario nel luogo fuo efpri - 
•n.io.me * mille volte più di quello , eh' $gli spri¬ 
nterebbe fe foffe portato nel luogo del ternario 
antecedente . III. Ogni fenario nel luogo fuo 

• n,i 6 . efprime * milione volte più di quello , eh' egli 

efprimercbbe, fe foffe portato nel luogo del fe¬ 
nario antecedente . 

XVIII. 

Quello è il metodo di profferire qualfivo- 
glia numero . Nè lo fcrivergli è punto più 
difficile ; baderà folo aver riguardo a que¬ 
lle poche cofe. I. Che li numeri, li quali 
*n.% y non paffano nove, fi fcrivono * co’caratteri 
femplici ; per efempio otto fi fcrive 8., quat¬ 
tro fi fcrive 4; e cosi degli altri. II. Che 
li numeri, li quali fono fra nove , e cento 
fi fcrivono con due de’ caratteri femplici 
combinati infieme debitamente ; per efempio 
quarantafei fi fcrive 46 ; ottantaquattro fi 
fcrive 84: trenta fi fcrive 30 ; e così di 
tutti gli altri. III. Che li numeri , che fono 
fra novantanove, e mille, fi fcrivono con tre 
figure combinate' infieme debitamente ; come 
dugento trentaquattro fi fcrive 234 ; quat¬ 
trocento fefTanta fi fcrive 460 ; ottocento , 
e tre fi fcrive 803 ; dugento fi fcrive 200, 
e così degli altri. IV. Che li numeri, li 
quali fono fra novecento novantanove , e 
diece mila, fi fcrivono con quattro figure 

com* 


19 

combinate infieme debitamente. V. Che li 
numeri , Ji quali fono fra nove mila nove¬ 
cento novantanove, e cento mila, fi fervo¬ 
no con cinque figure combinate debitamen¬ 
te infieme. VI. Che li numeri, li quali fono 
fra novantanove mila novecento novantano¬ 
ve , ed un milione, fi fcrivono con fei figu¬ 
re . VII. Finalmente , che il milione richie¬ 
de * fette figure ; che il bilione ne richiede * n. 
tredici ; che il trilione ne richiede dicianno¬ 
ve ; che il quadrilione ne richiede venticin¬ 
que, e così all’infinito. 

XIX. . 

Del rimanente quelle noflre Inflituzioni Arit¬ 
metiche faranno da noi compartite in quat¬ 
tro Sezioni . La prima Sezione comprenderà 
le quattro operazioni accennate nel princi¬ 
pio * di quella introduzione, vale a dire il * n 
Sommare, il Sottrarre, il Moltiplicare, ed il 
Partire ne’ numeri intieri. La feconda abbrac- 
cerà le medelime operazioni ne’ numeri rotti. 

La terza tratterà dell’ ufo delle, fuddette ope¬ 
razioni nella foluzione di varie quellioni. 

E finalmente la quarta parlerà deirellrazione 
delle radici così quadrate, come cubiche. 




SE- 
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SEZIONE PRIMA 

Ove fono /piegate le regole da pradcarji 
nel fommare , fottrarre , moltiplicare , 
e partire li numeri interi , 

v XX. 

E Notiflìma la divifione de’numeri in in* 
ieri , e rozzi. Chiamanfì numeri interi 
quelli, che fono mifurati dall’ unità efatta- 
mente : tali fono .li numeri 23 , 148 ,6382, 
ec. Chiamanfì rotti quelli, li quali fono mi¬ 
nori dell’ unità ; come la metà d’ un zecchi¬ 
no , che, ficcome fi dirà a fuo luogo, fi fcrive 

cosìf 5 quarto d’ un giulio, che fi fcrive 
cosi~. Ma a quelle due forte di numeri fa 

duopo aggiugner la terza di quelli, che fo¬ 
no parte interi , e parte rotti ; come fareb¬ 
be ventifei zecchini e mezzo, che fi fcrive 
cosi 26^-; ovvero djugento vent’otto giulj, 
ed un quarto, che fi fcrive cosi 228^-. I n 
quella Sezione adunque fono folamente fpie- 
gate le regole , che fi debbono praticare nel 
fommare , fottrarre , moltiplicare , e partire 
li numeri interi ; imperciocché per quanto 
fi appartiene a’ rotti, ed a que’ numeri, che 
fono parte interi , e parte rotti, di elfi fi 
parlerà nella Sezione feguente. 


CAPO 


CAPO PRIMO. 

Del Sommare. 


il 


Mi; 

S Ommare non è altro , che unire in un fot 
numero maggiore più numeri minori ; ov¬ 
vero non e altro , che di più fomme minori 
farne una maggiore ; come per efempio de* 
numeri 34, e 45 farne la fomma 79 • e de* 
numeri 145,48 , e 486 farne la fomma 679 . 
In quella operazione fa duopo diftinguere 
due cali. 11 primo c^fo è quando tutti li nu¬ 
meri proporti a fommarfi fono di cofe dell’ 
ifterta fpecie : come per efempio tutti zec¬ 
chini , tutti giulj, tutti ducati , ec. L’ altro 
cafo è quando li numeri , li quali fi hanno 
da fommare , non efprimono cofe di una 
fola fpecie, ma difegnano cofe di fpecie di? 
verfe ; come ducati , carlini , e grana ; 
ovvero cantaia, rotola , libbre , ed once . 

Hfame del primo Cafo . 

XXII. 

N EI primo cafo fa duopo oflervare le tre 
regole feguenti. La prima regola è di 
frivere l'un numero fitto l’altro con quefla 
hgge , che le unità corri fiondano alle unità ; 
le diecine alle diecine ; le centinaia alle centi¬ 
naia ; le migliata alle migliata •> ec. come fi 
vede praticato ne’ due fottofcritti efempj. 

B 3 


183145 


12 


l 83 M 5 4863* 

278324 45 6 

563148 4832 

632485 • 48 

1732*54 5 

ne’ quali le figure , che hanno il medefimo 

valore locale,fono polle luna (otto 1 altra» 
La feconda regola è di unire in una fomma 
primieramente tutte le unità ; indi tutte le die¬ 
cine ; poi tutte le centinaia \ dopo tutte le mi¬ 
gliaia, ec. Finalmente 1 ^ terza regola è que- 
fta di f erivere [otto Ir unità la fomma di tut¬ 
te le unità ; [otto le diecine la /omma di tutte 
le dieàne ; fotta le centinaia la fvmma di tut¬ 
te le centinaia ; fotta le migliaia la fomma di 
tutte le migliata , ec. 

XXIII. 

Ma fi vuol avere quella avvertenza , che 
fe mai la fomma delle unità oltrapalfalfe 9, 
1* una, o le più diecine contenute nella fud- 
detta fomma fi debbano ferbare per la fom¬ 
ma feguente delle diecine, e nel luogo delle 
unità fi debbano notare {blamente le unita 
foverchiate, fe pur ne fono foverchiate. E 
fimilmente fe la fomma delle diecine oltra- 
palTalTe 9, l’uno, o le più centinaia conte¬ 
nute nella fuddetta fomma fi debbano fer¬ 
bare per la fomma feguente delle centinaia, 
e nel luogo delle diecine fi debbano folo no¬ 
tare le diecine foverchiate * fe pur ne fono 


foverchiate * E cosi pure fe la fomma dell® 
centinaia oltrapaflafTe 9 , l’uno , o le piai 
migliaia contenute nella fuddetta fomma fi 
debbano ferbare per la fomma feguente del¬ 
le migliaia , e nel luogo delle centinaia fi 
debbano folo notare le centinaia foverchia- 
te , fe pur ne fono foverchiate . E l’iftefla 
avvertenza fi uferà nel fommar le migliaia, 
le diecine di migliaia, ec. Nel cafo poi, 
che non foverchiaffero o unità , ò diecine , 
o centinaia alcune , in tal cafo fi dovrà met¬ 
tere ne’ fuddetti luoghi un o , che tanto va¬ 
le, quanto nulla. 

XXIV. 

Applicando ora quelle regole agli efempj 
già addotti troveremo , che la fomma de’ 
cinque numeri del primo efcmpio , il quale 
fu quello, che fiegue. 

283145 

278324 

563248 

632485 

* 73*54 


2030556 

fia 1030556, vale a dire due milioni , tren¬ 
tamila cinquecento cinquantafei : e che la fom¬ 
ma de’ cinque altri del fecondo efempio, il 
quale fu quell’ altro 


B 4 


48631. 



*4 

48632 

45 ^ 

4832 

4 8 

5 

53973 

fia 53973 ; vale a dire cmquantatre mila , 
novecento fettantatre : ed ecco come. 

XXV. 

Nel primo efempio tutte le unità, che fo¬ 
no 5. 4. 8. 5. , e 4 accoppiate infieme com¬ 
pongono la fomma 26 , nella quale ci fono 
due diecine, e foverchiano fei unità; ficchè 
*71.23 mettendo * le due diecine a parte , per do¬ 
verle aggiugnere alla fomma feguente delle 
*7i.2i. diecine , fi fcriveranno * nel luogo delle uni¬ 
tà, vale à dire nel primo luogo, le 6 uni¬ 
tà foverchiate. Nell’ ifteffo primo efempio 
tutte le diecine, che fono 4. 2. 4. 8 , e 5 in¬ 
fieme colle due già ferbate, e ricavate dal¬ 
la fomma delle unità fdho 25 ; dove oltre 
due centinaia foverchiano cinque diecine ; 
ficchè mettendo le due centinaia a parte per 
doverle aggiugnere alla fomma feguente del¬ 
le centinaia, fi fcriveranno nel luogo delle 
diecine, vale a dire nel fecondo luogo , le 
diecine foverchiate, che fono 5 . In oltre 
nell’ ifteffo efempio tutte le centinaia , che 
fono 2. 3.2. 4, e 2 infieme colle due melfe 
a parte, e ricavate dalla fomma delle diecine 

fono 


fono quindeci, dove , oltre un migliaio, fo- 
verchiano cinque centinaia ; ficchè mettendo 
il migliaio da parte per doverlo aggiugne- 
re alla fomma feguente delle migliaia , la 
quale fomma è 19 , fi ferveranno nel luo¬ 
go delle centinaia le 5 centinaia foverchia- 
te. E perchè nel luogo feguente la fomma 
delle migliaia infieme col migliaio meflo a 
parte c io,e per confeguente, oltre di due 
diecine di migliaia , non ci foverchiano al¬ 
cune migliala , fi fcriverà * o nel quar¬ 
to luogo , e le due diecine di migliaia fi fer- 
beranno pel luogo feguente ; e cosi pro¬ 
cedendo innanzi in quello efempio , e poi 
facendo f ifteflo nell’ altro, fi troverà , che 
le fomme de’ numeri dell’ uno , e dell’ altro 
efempio fiano quelle iftelfe, che da noi qui 
fopra fono fiate additate. 

XXVI. 

Se tra le figure, che conftituifcono li nu¬ 
meri proporti a fommarfi, vi fono frammi- 
fchiati de’ zeri, di elfi non fi terrà conto al¬ 
cuno nell’ iftruire Te fomme particolari delle 
unità , diecine , centinaia , migliaia , ec.' E la 
ragione è quella , che i zeri non hanno al¬ 
cun valore nè femplice , nè locale ; intenden¬ 
do per valore femplice quello , che hanno le 
figure da per loro medefime * fenza badare 
all' accoppiamento di effe coll' altre ; e per va¬ 
lore locale quello , che ac qui (l ano a riguardo 
del luogo , nel quale * fono fituate . Così nell’ 

efera- 


n. 23. 


* n. 2. 


*n. 6. 
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efempio, che fiegue, dove fra le figure fi* 
gnificanti vi fono tramifchiaci de’zeri. 
134030 
486340 
563280 
403040 
630450 

^ 23171JJ 

la fomma €2317140, vale a dire due milioni, 
trecento e dieta(fette mila , cento e quaranta. 


Tifarne dell' altro Cafo . 

XXVII. 

N EH’ altro cafo , oltre delle tre * fuddet- 
te regole, fi vogliono ancora ofiervare 
le due feguenti. La prima è di feparare per 
via di punti li numeri , che fono d'una fpecie 
da quelli , che fono d' uri altra fpecie : come 
per efempio , trattandoli di monete , i ducati 
di tari, e quelli dalle grana', e, trattandoli 
di peli , feparare le cantata dalle rotola , e 
quelle dalle libbre , e quelle dalle once ; così 
che fi vede praticato ne’ tre efempj, che fie- 
guono , il primo de’ quali è di ducati , tari, 
e grana ; il fecondo è di ducati , e grana, 
il terzo è di cantala , rotola , libbre , ed once» 


32. 4. 19 
48. 2. 12 
56. o. 8 
24. 1. 16 


156. 99 42. 99. 2. 11 

364. 39 13. 44. 1. io 

483 24 16. 23. 1. 8 

784. 33 48. 2. o. o 



*7 

ne quali efempj non (blamente veggonfi fé- 
parati gli uni dagli altri i numeri , che ef- 
primono fpecie diverfe, ma eziandio qu Ili, 
che fono deli’iftelfa fpecie, fono polli l’uno 
fotto 1’ altro. 

XXVIII. 

L’altra regola è di tenere fempre innanzi 
agli occhi il rapporto di ciafcuna fpecie colla 
fua antecedente per potere ben regolare ci c- 
chè fi deve ferbare , per lo luogo della fpecie 
feguente , e ciocché fi deve fcrivere nel luogo 
della fpecie già femmata : vale a dire, do¬ 
vendoli fommar monete , come nel primo, 
e fecondo efempio, fa duopo fempre ricor¬ 
darli , che venti grana compongono un tari\ 
e che cinque tari compongono un ducato • 
Di più, che cento grana compongono pari¬ 
mente un ducato . E dovendoli fommare peli 
di varie fpecie , come nel terzo efempio , 
fa duopo avere a memoria, che dodici once 
compongono una libbra ; e che tre libbre com¬ 
pongono un rotolo ; e che finalmente cento 
rotola compongono un cantato. 

XXIX. 

Quella feconda regola ne comprende un* 
altra , la quale non tanto riguarda il foru¬ 
mare , quanto lo fcrivere bene i numeri di 
ciafcuna fpecie ; ed è che nel luogo di ciaf 
cuna fpecie non fi debba mai metter tanto , 
thè poffà formarfene una o più cofe della 
fpecie feguente . Come nel primo efempio , 


2 $ 

nel luogo delle grana non fi può fcrivere 
più di 19 ; imperciocché 20 grana già com¬ 
pongono un tari , il quale fi dovrebbe far | 

palpare nel luogo feguente de’ tari . E nel I 

luogo de’ tari non fi può fcrivere più di 4: 1 

perchè 5 tari già compongono un ducato , il ! 

quale fi dovrebbe far palfare nel luogo fe- 
guente de’ ducati . E nel fecondo efempio 1 
nel luogo delle grana non fi può fcrivere 
più di 99 ; perchè 100 grana già fanno un t 
ducato , e per confeguente egli appartiene 
alla fpecie feguente. de’ ducati. E finalmen- I 
te nel terzo efempio nel luogo delle once 
non fi può fcrivere più di 11 ; perchè 12 
omc già fanno una libbra , la quale appartie¬ 
ne alla fpecie feguente. E nel luogo delle 
libbre non fi può fcrivere più di 2 ; perchè 
tre libbre già fanno un rotolo , il quale appar¬ 
tiene alla fpecie feguente. E nel luogo del¬ 
le rotola non fi può fcrivere più di 99; per¬ 
chè 100 rotola già fanno un cartaio, che ap- ^ 
partiene alla fpecie feguente. 

XXX. 

Chi dunque, trattandoli di monete , feri- l 
vefle 13. 12. 23. vale a dire tredici ducati , 
dodici tari , e ventitré grana , fcriverebbe 
molto fconciamente, e fi dovrebbe emendar \ 
così 15. 3. 3 ; cioè quindici ducati , tre tari , | 

e tre grana . Similmente trattandoli di peli, j 

chi fcrivelfe 49. pi. 8 . 13 , vale a dire ! 

quarantanove cantata , trecento e dodici ro - ' 

fola , 


fola , otto libbrt , e tredici enee, fcriverebbe 
molto inettamente, e fi dovrebbe emendare 
cosi 52. 15.0. 1. cioè cinquantadue cantata , 
quindici ro/o/* , ed un oncia ; ciò che vale 
il medefimo. 

XXXI. 

r Applicando ora ciocché fi è detto agli 
efempj già addotti, troveremo v che la fom- 
ma de’ quattro numeri del primo efempio, 
il quale fu quello, che fiegue 
* 3 2 * 4- 19 
48. 2. 12 
56. o. 8 
24. 1. 16 


161. 4. 15 

fia 161. 4. 15. vale adire cento feflantuno 
ducati , quattro tart , e quindici grana : che 
la fomma de’ quattro altri del fecondo efeni- 
pio, il quale fu quefl’ altro 
156. 99 

364. 39 
483. 24 
7 8 4. 33 


1788. 95 

fia 1788. 95 , vale a dire mille fettecento 
ottant otto ducati , e novantacinque grana : 
E finalmente, che la fomma de’ quattro nu¬ 
meri dell ultimo efempio, il quale fu quello 

42. 
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4i. 99- 2 * ! * r 
13. 44. 1. io 
16. 13. 1. 8 
48. 2. o. o 


120. 70. o. 5 

fìa 12:*. 70. o. 5 , vale a dire cehto venti 
cantata , fettanta rotola , e cinque 0»** : ed 
ceco come. 

XXX 11 . 

Nel primo efempio le unità delle grana, 
che fono 9. 2. 8., e 6 accoppiate infieme 
compongono il numero 25, nel quale ci fo¬ 
no due diecine, vale a dire due carlini , e 
* n.2%. foverchiano * cinque unita , vale a dire cin¬ 
que grana : licche mettendo i due carlini a 
parte per dovergli aggiugnere alla fomma Te¬ 
gnente delle diecine , che difegnano carlini , 
fi fcriveranno nel luogo delle grana , vale 
a dire nel primo luogo , le cinque grana fo- 
verchiate. Nell’ ifteflò primo efempio 1 car¬ 
lini fono 3 , a’ quali aggiugnendo i due medi 
in difparte, fi fa la lomma 5 5 nella quale 
oltre due tari foverchia un carlino . ncche 
mettendo i due tari a parte per dovergli ag¬ 
giugnere alla fomma feguente de tari , fi deri¬ 
verà nel luogo de’ carlini , vale a dire nel fe¬ 
condo luogo delle grana , il carlino foverchia- 
to. In oltre i tari, che fono 4 . 2. o , ed 
1 , infieme co’ due meflì in difparte fanno 
la fomma di nove tari , nella quale , oltre 

un 



un datati ' compiuto , Coverchiano qui ttro 
tari ; licehe mettendo il ducato compiuto in 
aiiparte, per doverlo aggiugnere alla Com¬ 
ma feguente di venti ducati , fi fcriveranno 
“ “ o e o j e ’ /<,; 1 qu«tro tari foverchiati . 

e dell ìftelTo tenore operando cosi in quello' 
efempio come negli altri due, fi troveràX 
che le fomme de’ numeri di tutti tre gl£ 
efempj Ciano quelle medefime , le quali fo-S 
no Hate qui Copra da noi additate? .) 


f?) CAPO SECONDO,. -^7 

Del Sottrarre , — 

S XXXIII. 

Ot trarre non e altro, che ritrovare la dif¬ 
ferenza di due numeri di fecali: ovvero 
non e altro, che da una fomma maggiore to - 
glterne un altra minore : come per efempio da 
03 zecchini toglierne 41 , per fapere , che 
1 avanzo fia 4250 da 1023 toglierne 694, 
per fapere , che 1 avanzo ha 329. In quella 
operazione ancora fa duopo diftinguere due 
cali. II primo erto è , quando li due numeri, 
de quali lì cerca fapere la differenza, fono 
entrambi di cofe dell’ ideila fpecie, per efem- 
pio tutti zecchini , o giulj , o ducati, o grana, 
ec. L altro cafo è , quando li due numeri, 

r 11- VU0 * ^ a P ere differenza , non 
fono dell ideila fpecie; ma contengono fpe¬ 
cie di vene, come ducati, carlini , e grana• 

O pure cantata, rotola, libbre, ed once. * 



3 1 


Tifarne del primo Cafo . 

XXXIV. 

N EI primo cafo fa duopò offervare le tre 
regole feguenti. La prima regola è di 
fcnvere T un numero {otto T altro , cioè il 
minore (otto il maggiore , con quefa legge , cht^ 

' le unita dell' uno corrifpondano alle unità dell ’ 
: altro ; le die cine alle diecine ; le centinaia alle 
centinaia ; le migliaia alle migliaia , ec. come 
fi vede praticato ne’ due efempj, che fieguono, 
865432 63254 

784812 843 

ne quali le figure , che hanno il medefimo 
valore locale , fono polle 1 una fotto 1 altra, 
e di più il numero minore è fottoferitto al 
maggiore. La feconda regola c di fottrarre 
primieramente le unità del numero inferiore 
dalle unità del numero fuperiore ; e poi le die - 
cine dalle diecine 3 indi le centinaia dalle cen¬ 
tinaia ; dopo le migliaia dalle migliaia , ec. 
Finalmente la terza regola è di {crivere 
fotto le unità T avanzo delle unità ; fitto le die¬ 
cine f avanzo delle diecine ; fitto le centinaia 
/’ avanzo delle centinaia ; /otto le migliaia 
T avanzo delle migliaia , ec. 

XXXV. 

Ma fi vuole nella feconda delle tre rego¬ 
le ora addotte avere quella avvertenza, che 
fe mai le unità del numero fuperiore follerò 

mi- 


minori di numero dell’unità dell’ inferiore $ 
' così che non potette farfi la fot trazione , li 
abbia da prendere una diecina dal luogo fe- 
guente delle diecine, e rifoluta in diece uni¬ 
tà aggiungerla alle unità del numero fupe- 
riore, dalle quali così accrefciute fe ne to¬ 
glieranno poi le unità dell’ inferiore . Ma bi- 
fogna in tal cafo ricordarli di minuire le 
diecme feguenti del numero fuperiore di i, 
che li è dato alle unità dell’ iftetto numero, 
acciò potette.farli la fottrazione. Similmente 
fe le diecine del numero fuperiore fottero 
minori di numero delle diecine dell’ inferio¬ 
re , così che non potette farli la fottrazione, 
li dovrà, prendere un centinaio del luogo fe- 
guente delle centinaia , e rifoluto in diece 
diecine aggiugnerlo alle diecine del numero 
fuperiore, dalle quali così accrefciute fe ne 
toglieranno poi le diecine dell’ inferiore. E 
qui bifogna pur ricordarli di minuire le cen¬ 
tinaia feguenti di i, che li è dato alle die¬ 
cine , acciò potette farli la fottrazione . E 
così ancora fe le centinaia del numero fu¬ 
periore fottero minori di numero delle cen¬ 
tinaia dell’ inferiore , così che non potette 
farli la fottrazione , in tal cafo li dovrà pren¬ 
dere un migliaio dal luogo feguente delle 
migliaia, e rifoluto in diece centinaia li do¬ 
vrà aggiugnere alle centinaia del numero fu¬ 
periore , dalle quali così accrefciute fe ne 
toglieranno poi le centinaia dell’ inferiore : 

C Dove 


Dove bifogna eziandio ricordarli di minuire 
le migliaia del numero fuperiore di i , che* 
è flato dato alle centinaia antecedenti, acciò 
potefTe farli la fottrazione ; il qual metodo 
li praticherà ancora negli altri luoghi , che 
dilegnano diecine di migliaia , centinaia di 
migliaia , milioni, ec. 

XXXVI. 

Applicando ora cotefle regole agli efem- 
pi addotti di fopra , troveremo , che nel 
primo efempio, il quale fu quello 
865432. 

784812 


.80620 

1 * avanzo della fottrazione, ovvero la diffe¬ 
renza de’due numeri 865432, e 784812 
fia 80610 , vale a dire ottanta mila , jet cento 
1 venti : e nei fecondo efempio , il quale fu 
quell’ altro 

63154 

845 

62409 

F avanzo della fottrazione , ovvero la diffe¬ 
renza de’ due numeri 63254,0845 fia 62409, 
vale a dire feffantadue mila , quattrocento e 
nove. Ed ecco come. 

XXXVII. 

Nel primo efempio da due unità togliea* 
done due unità, avanza nulla 3 onde fi deve 

feri- 


fcrivere * o nel luogo delle unità, cioè nel * *-34« 
primo luogo. Nell’ iftelTo efempio da tre 
diecine levandone una diecina fola avanza¬ 
no due diecine ; ficchè fi deve fcrivere 2 
nel fecondo luogo . Poi perchè da quattro 
centinaia non fi poflono fottrarre otto centi¬ 
naia, fa duopo prendere * un migliaio dalle *«.35» 
cinque migliaia feguenti,Ie quali per quello 
fi ridurranno a quattro : e quello migliaio 
rifoluto in diece centinaia bifogna aggiu- 
gnerlo alle fuddette quattro centinaia , le 
quali diventeranno per tale accrefcimento 
quattordici. Fatto ciò da quattordici centi¬ 
naia fi fottrarranno le fuddette otto centi¬ 
naia , e T avanzo 6 fi fcriverà nel terzo luo¬ 
go. Poi palpando alle migliaia fi metterà o 
nel luogo loro ; perchè togliendo le quattro 
migliaia del numero inferiore dalle quattro 
del fuperiore , ( che, come ora è flato det¬ 
to tante rimangono ) non avanza cofa al¬ 
cuna . Ed operando deli’ iftelTo tenore così 
nel rimanente di quello efempio, come nell’ 
altro , fi troverà, che gli avanzi nell’ uno 
efempio , e nell’ altro fono quegl’ iftcfiì, li 
quali fono flati da noi additati. In tanto, 
per compendio di quella operazione, fi de¬ 
ve avere a memoria quello precetto , che 
dovunque non fi può fare la fot trazione ( per 
elfere la figura fuperiore minore dell infe¬ 
riore ) debbafi U fuddetta figura fuperiore ac - 
ere fiere di diece , e la fedente debba feemarfi 
Ci di 
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di uno ; e la ragione ne, che ogni unirà 
•n. 6 ., nel luogo Tuo difegna * diece volte più di 
* quello, che ella difegnerebbe, fe fofle prò- 
molla nel luogo antecedente. 

XXXVill. 

Ove fra le figure de’ due numeri fuperio- 
re , ed inferiore s’ incontrino uno , o più zeri, 
nel far la fottrazione , fa duopo ricordarli 
de’ tre precetti feguenti. I. JVV luoghi corri fi 
fondenti a quelli , dove ci è zero nel numero 
inferiore , fa duopo fcrivere le figure ijiejfe del 
numero Juperiore corrifpondenti d detti zeri ; 
come quelle, che non pacifcono per la fot- 
trazione di zero diminuzione alcuna. Im¬ 
perciocché da un numero di unità , o die¬ 
cine , o centinaia, o migliaia, ec. fottraen- 
done zero , vale a dire nefluna unità, o die¬ 
cina , o centinaio, o migliaio, l’avanzo fa¬ 
rà f iftelfo numero in quiftione : come fi ve¬ 
de in quello efempio : 

804563 * 

402080 

402483 

dove dal numero 804563 fottraendone il nu¬ 
mero 402080 , l’avanzo 0*402483 . II. J n 
qualunque luogo del numero fuperiore , che vi 
fia zero , quando nel luogo antecedente pub far fi 
la fottrazione, fenza che fia neceffàno prendere 
una unità dal fuddetto luogo feguente , allora 
il zero fi conterà per una diecina , e la figura 

fi' 


fagliente fi fremerà di una unità ; ma fr nei 
luogo antecedente non può far fi la fot trazione , 
per effrre la cifra fupcriore minore deir inferii 
re ; in tal cafo il zero fi conterà per 9 , e la 
figura frguente fi fremerà pure di una unità 9 
come fi vede in quefto efempio. 

7830403040 

6438201683 


1392201357 

E III. finalmente, fi nel numero fupertore s'in* 
contram /’ un dopo F altro più zeri , tutti quel - 
//, che fono dopo il-primo a man defira fi con¬ 
teranno per 9 , e la figura frguente fi fremerà • 
di una unità ; ma il primo zero alcune volte fi 
conterà per diece , altre volte per 9 ; cioè fi 
conterà per diete, quando nel luogo anteceden¬ 
te fi è fatta la fottnàzione fenza la necejfità 
di pigliare una unità^ dal luogo freguente ; ma 
fi conterà per 9 , quando non fi è potuta fare 
la fottrazione per effrre [lata la cifra fupe - 
riore minore dell' inferiore , ciocché fi veda 
praticato nell’ efempio feguente , 
80000450003.20004 
2530436 458143845 

5469608542176159 



Sfarne dell' altro Cafo * 
XXXIX. 

EH* altro cafo, oltre delle tre fuddétte 
regole , fi vogliono ancora ofiervare 1# 
(J 3 due. 



due feguenti . La prima è di feparare per via 
di punti li numeri , che fono di una fpecie da 
quelli , che fono di un altra fpecie : come per 
efempio , trattandoli di monete , feparare i 
ducati da’ tari, e quelli dalle grana. E trat¬ 
tandoli di peli, feparare le cantata dalle ro¬ 
tola, z quelle dalle libbre, e quelle dall’ once\ 
cosi che vedeli praticato ne tre efempj, che 
fìeguono , il primo de quali c di ducati, tari, 
e grana ; il fecondo è di ducati , e grana ; 
il terzo è di cantata, rotola, libbre, ed once • 
93. 2. 12 183- 3 6 44 - 2 ‘ 8 

42. 3. 19 48 . 54 • 13 * l8 - 2 - io 

ne quali efempj non folamente veggonfi fe- 
parati gli uni dagli altri i numeri * che ef- 
primono fpecie diverfe , ma eziandio quelli* 
che fono dell iftelfa fpecie, fono ferirti 1’ uno 
fotto l’altro. L’altra regola è di tenere fem- 
pre innanzi agli occhi il rapporto di ciaf cuna 
fpecie colla fua antecedente, per potere ben re¬ 
golare la rifluitone dell' unità pigliata dal luo¬ 
go antecedente , quando il bifogno il richiede : 
vale a dire * dovendoli fottrarre monete di 
varie fpecie da monete eziandio di varie 
fpecie, come accade nel primo , e nel fe¬ 
condo efempio, fa duopo tempre ricordai*!?* 
che venti grana compongono un tari ; e che 
cinque tari compongono un ducato ; di più* 
che cento grana compongono parimente un 
ducato . E dovendoli fottrarre pefi di varie 
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fpecie da peli eziandio di varie fpecie , co 
me accade nel terzo efen^io, fa duopo ave¬ 
re a memoria, che dodici once compongono 
una libbra ; e che tre libbre compongono un 
rotolo ; e che finalmente cento rotola compon¬ 
gono un cantato . 

XL. 

Quella feconda regola ne comprende un* 
altra , la quale non tanto riguarda il fot- 
trarre , quanto lo fcriver bene i numeri di 
ciafcuna fpecie ; ed è, che nel luogo di ciaf- 
cuna fpecie non (ì debba mai metter tanto , che 
poffa formarfene una , o più cofe della fpecie 
feguente . Come per efempio trattandoli di 
ducati , tari , e grana , come nel primo efem¬ 
pio, nel luogo delle grana non li può fcri- 
vere più di 19 ; imperciocché ingrana già 
compongono un tari , il quale fi dovrebbe 
far palfare nel luogo della fpecie feguente, 
dove fono notati i tari ; nel luogo de’ tari 
non fi può fcrivere più di 4 ; perchè 5 
tari già compongono un ducato , il quale li 
dovrebbe far paflare nel luogo feguente de* 
ducati . E trattandoli di ducati , e di grana y 
come nel fecondo efempio, nel luogo delle 
grana non fi può fcrivere più di 99 ; perchè 
100 grana già fanno un ducato , e per con- 
feguente egli appartiene alla fpecie feguente 
de’ ducati . E finalmente trattandofi di pefi 
di varie forte, come nel terzo efempio, nel 
luogo delie once non fi può fcrivere più di 

C 4 Hi 


1 1 ; perchè 1 1 once già fanno una libbra ; 
la quale appartiene alla fpecie feguente , e 
nel luogo delle libbre non fi può fcrivere più 
di 2 ; perchè tre libbre già fanno un rotolo , 
il quale appartiene alla fpecie feguente ; e 
nel luogo delle rotola non fi può fcrivere più 
di 99 , perchè ioo rotola già fanno un can¬ 
tato , che appartiene alle fpecie feguente. 
XLI. 

Applicando ora ciocche fi è detto agli 
efempj già addotti troveremo , che l’avanzo 
della filtrazione nel primo efempio , il quale 
fu quello , che fiegue 

93- 2. 12 
42. 3. 19 


5°. 3. 13 

fia 50. 3. 13,vale a dire cinquanta ducati , 
tre tari , e tredici grana . Che l’avanzo della 
filtrazione nel fecondo efempio * il quale fu 
quell’ altro 

183. 36 
48. 54 


134. 82 

lia 134. 82 , vale a dire cento trentaquattro 
ducati , ed ottantadue grana . E finalmente, 
che l’avanzo della filtrazione nell’ ultimo 
efempio, che fu quello 


£2, 



$2. 44- 2t * 
13. 18. 2. io 


4 * 


49. 25. 2. io 

fia 49. 15. a. io., vale a dire quarantanove 
cantala , venticinque rotola, due libbre , e die- 
ce once : ed ecco come. 

XL 1 I. . 

Nel primo efempio non potendoli fottrar- 
re 19 grana da 12 grana , li deve far ri- 
corfo * al luogo feguente d stari, dal qual’Mfi 
luogo prefo un tari , e rifolutolo in 20 gra- e 4 °* 
na , fa duopo aggiugnerlo alle 12 grana an¬ 
tecedenti. Ciò fatto dalla fomma 32 li fot- 
trarranno le fuddette 19 grana , e 1* avanzo 
13 fi fcriverà * nel luogo delle grana . Nell’ *71.34. 
iftelTo primo efempio non potendofi fottrar- 
re 3 tari da 1 tari ( che l'altro tari fu ado¬ 
perato nella fottrazione delle grana ) li de¬ 
ve far ricorfo al luogo feguente de’ ducati , 
dal qual luogo prefo un ducato , e rifolutolo 
in 5 tari, fa duopo aggiugnerlo al 1 tari y 
che liegue. Ciò fatto dalla fomma 6 li fot- 
trarranno li (uddetti 3 tari , e l’avanzo 5 
fi fcriverà nel luogo de* tari ; e deli iftelTa 
tenore operando cosi in quello efempio, co¬ 
me negli altri due , lì troverà , che gli avan¬ 
zi della fottrazione in .tutti tre gli efempj 
fiano quelli medelìmi, che fono H at i da noi 
qui fopra additati. 


CAPO 



CAPO TERZO. 

Tifarne del Sommare , c del Sottrarre . 

XLIII. 

D Imoftrate le regole, che fi debbono ofi 
fervare nei fommare , e nel fottrarre i 
numeri interi , è necelfario ora dimoftrare, 
come quelle due operazioni fi poflano da¬ 
mmare; ciocche fi dice volgarmente far la 
pruova . Efaminare un’operazione aritmetica 
non è altro, che vedere , fe per avventura in 
quella operazione vi fano incor fi errori alcuni ; 
imperciocché neffuna cola è tanto facile , 
quanto 1 ’ errare ne’ Conti : ciocché elTendo 
ben noto per ifperienza t agli Aritmetici, han¬ 
no efiì inventate le pruove , o fiano gli e fa* 
mi , co* quali ciafcuno pofla accorgerli, fe 
egli ha bene, o male operato. 

XLIV. 

Conviene dunque fapere , che il fommare ; 
ed il fottrarre fono due operazioni, le quali 
fi efaminano vicendevolmente ; cioè 1’ una 
per mezzo dell’altra; vale a dire il fomma - 
w per Io fottrarre , e viceverfa il fottrarre 
per lo fommare . duella fif la cagione, per¬ 
chè nei Capo primo , dove fi parlò del font- 
mare , io non feci motto alcuno del fuo 
sfarne ; come quello * che dipendeva dal fot - 
trarre , la quale operazione non era Hata 
ancora fpiegata : onde mi riferbai di parla¬ 
re in un Capo a parte, che è quello terzo % 
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dell’ efame dell’ una , e dell’ altra opera- 
zione. 

XLV. 

Il fommare fi efamina per mezzo del fot- 
trarre in tal modo « Dopo (he tutti t nu- 
meri propopi ad effere fimmati fono patì uniti 
in un foto , fa duopo tirare una linea diritta 
fra il primo , ed il fecondo de fuddetti numeri , 
acciocché l'ifiefio primo repi divifo da tutti gli 
altri . Voi bifigna tornare a fommare quepi mi- 
meri cosi feparati dal primo , e ferriere la lo¬ 
ro fomma f"otto la fomma di tutti , cioè fitto 
quella fomma , la quale fi vuol efammare,fi 
fa giupa o no . Finalmente da quepa fomma 
fi fot trarrà l' altra femma , vale a dire dalla 
fomma di tutti i numeri propopi a fommarfi fi 
fittr arra la * fomma degl' ifiejp , detrattone il 
primo ; e fi i avanzo è giupamente il numero 
feparato , non fi farà errato nel fommare , fi 
ci fi trova qualche divario , fi farà commeffò 
qualche errore , e hi fognerà rifare /’ operazione 
da capo. 

XLVI. 

Come per efempio dovendoli dammare, 
fe il numero 155138 lia la vera fomma de 
numeri 86403 , 54380 , 46035 , e 68310, 
fi farà cosi, li tirerà primieramente una li¬ 
nea diritta fra il primo numero 86403, ed 
il fecondo 54380 , ficcome li vede qui 
fotto» 


86403 



44 


86405 


54580 

46035 

68320 


155138 

168735 


. 86403 

Separato in tal modo il primo numero da¬ 
gli altri tre , fi uniranno quelli tre in una 
fbmma 168735 , la quale fi fcriverà fotto 
la fomma 255138 di tutti quattro i nume¬ 
ri , la qual fomma fi vuol efaminare, fe fia 
giufla, o no. Finalmente dalla fomma di 
tutti quattro i numeri fi fottrarrà la fomma 
de’ tre ; vale a dire dal numero 255138 fi 
fottrarrà il numero 168735, a vedere, fe 
l’avanzo fia giuflamente il numero 86403 
meffo in difparte ; e perchè tanto appunto 
fi trova edere 1’ avanzo nel propoflo efem- 
pio , fi conchiuderà, che il numero 2 5 513 g 
fia la vera fomma de’ quattro propofli nu¬ 
meri 86403 , 54380, 46035 , e 68320; c 
che per confeguente non fi fia errato nel 
fommare. 

XI 7 V 11 . 

Similmetìte dovendoli efaminare , fe 59 e 
fan tata , 23 rotola , 1 libbra, e io once fia la 
vera fomma de’ tre numeri qui fofcritti, che 

efpri- 



efprimono parimente cantata , rotola , libbre* 
ed once . V . * * 

»43- 1 J2à3 f | 

284* 88. I. 4 ; 

,6? - ”• °- ■ 

591. 23. I. IO 
448* OO. 2. 2 


143. 22. 2. 8 

fi tirerà una linea diritta fra il primo nu¬ 
mero, ed il fecondo per fepararlo dagli al¬ 
tri due. Dopo quelli due altri fi fommeran- 
no infieme , e la loro fomma 448. o. 2. 2 
fi fcriverà fotto la fomma di tutti tre , la 
qual fomma fi vuol efaminare,fe fia giufta, 
o no . Finalmente dalla fomma di tutti tre 
i numeri fi fottrarrà la fomma de’ due 3 vale a 
dire da 591. 23. 1. io fi fottrarrà 448.0.2. 2,a 
vedere fe V avanzo fia il numero 143. 22. 2. 8 
melfo in difparte dagli altri ; e perchè tanto 
appunto fi trova, che fia, ne fiegue, che il 
numero 3 9 1, 2 y. 1. 1 o fia la vera fomma de’ tre 
propofti in quello fecondo efempio ; e che per 
confeguente non fi fia errato nel fommare* 
XLV 1 II. 

Siccome il fommare fi efamina per mezzo 
del fottrarre ; cosi viceverfa^il fottrarre fi 
efamina per hiezzo del fommare : ciocché fi 
fa in tal modo. Dopo che la filtrazione è 
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compita , e fi è ritrovata la differenza de due 
numeri difegnalt 0 fa duopo aggiungere cotcfla. 
differenza aL torture di ejfi , vale a dire al 
numero infrfor ?, m vedere fé la fimma riefea 
eguale al maggiore de' due fuddetti numeri ; 
vale a dire ak numero fuperiore ; imperciocché 
nel cafo , ctt(fityfcijfe eguale , non fi farà er¬ 
rato nella filtrazione ; ma fie ci fi ritrova qual¬ 
che divario , fi farà commeffi qualche errore , 
e per configuente bifognerà rifare da capo tutta 
f operazione. 

XLIX. 

Come dovendoli efaminare, fé nell’ efem- 
pio feguente il numero 57618809 lìa il ve- 
ro avanzo della fottrazione , che ivi vien 
propofta a farli 

84003045 

26384136 


57618809 


84003045 

fi aggiugneranno inlieme il detto avanzo , 
ed il numero inferiore 26384236 ^ vedere 
fe la fomma riefea eguale al numero fupe¬ 
riore 84003045 :e perchè cosi li trova, che 
fia , ne lìegue, che non li lìa commeflò al¬ 
cuno errore nella fottrazione. Similmente 
dovendo efaminare, fe in quell’ altro efem- 


88 . 
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88. 25 

3 6 . 4-8 

5^77* f 


88. 0.5 

51 , e 77 grana, fia il vero avanzo 

della fottrazione di 36 , e 48 grana 

da 88 ducati ,e 25 grana , fi aggiugneranno 
infieme il detto avanzo, ed il numero infe¬ 
riore 36. 48. y a vedere,fe la fomma riefca 
eguale al numero fuperiore 88. 25. E per¬ 
chè cosi fi trova che fia , ne fiegue, che non 
fi fia commeflò alcuno errore nella fottra- 
ione. 

CAPO QUARTO. 

Dei Moltiplicare . 

L. 

M OUtplicare non è altro , che prendere 
un numero dato più volte ; ovvero non 
è altro , che replicare più volte un numero 
qualfivoglia : come per efempio il numero 8 
prenderlo fei volte, e dire, che il prodotto 
fi a 48 ; ovvero il numero 256 prenderlo 
venticinque volte , e dire, che il prodotto fia 
6400. Dacché fiegue, che il moltiplicdre fia 
r iifefTo , che un fotnmare reiterato ; inten¬ 
dendo per fommare reiterato 1’ aggiugnere un 
numero una , o piu volte a fe medefirno • 

Così 
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Cosi l’ifteflb è moltiplicare 8 per 7 , che 
aggiiignere il numero 8 fei volte a fé ftef- 
fo. E {ìmilmente tanto è moltiplicare 256 
per 25 , quanto # numero 256 aggiugnerlo 
ventiquattro volte a fé Hello : dove è da 
notarli, che ciò, che fi chiamò fomma nel 
Capo fecondo , qui. fi dice prodotto . 

In quella operazione fa duopo diftinguere 
tre cafi . Il primo cafo è , quando vien propo- 
fto a moltiplicare un numero femplice per un 
altro numero fempiteci come 6 per 4; ovvero 
9 per 7 ; intendendo per numero femplice quel 
numero , che è fpiegato con un folo carat¬ 
tere . Il fecondo cafo è , quando fi propone 
a moltiplicare un numero compojto per un 
femplice : come 238 per 6; ovvero 384035 
per 4 : intendendo per numero comporto quel¬ 
lo , che è fpiegato con più caratteri. Final¬ 
mente il terzo cafo è, quando fi propone a 
moltiplicare un numero compo(lo per un altro 
numero compojio: come 356 per 24 > ovve¬ 
ro 23845 per 304. 

Efame del primo Cafo • 

L 11. 

P Er cominciare dal primo cafo, che è il 
fondamento degli altri due , io dico , 
che le moltiplicazioni de’ numeri femplici 
per altri numeri femplici fi poflòno fare in 

due 
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due maniere. La prima maniera è di avva¬ 
lerli delle dita di entrambe le mani in que¬ 
llo modo. Dovendoli per cagione di efem- 
pio moltiplicare 8 per 6 fi prendano le dif¬ 
ferenze d’entrambi i due numeri propolli 8, 
e 6 dell’ iflelfo numero io, le quali diffe¬ 
renze fono nfpettivamente i, e 4, ed una 
di quelle differenze li noti colle dita di una 
mano , e 1’ altra colle dita dell' altra mano ; 
vale a dire in una mano li alzino due dita, 
nell’ altra mano li alzino quattro dita, co¬ 
me lì può vedere notato qui fotto. 

io io 

8 6 

dita alzate 2 « 4 dita alzate 

dita chiufe 3 1 dita chiufe 


Fatto ciò, li moltiplicheranno le dita alzate 
per le dita alzate , vale a dire 2 per 4, e 
li terrà conto del prodotto 8 ; poi li uniran¬ 
no inlieme le tre dita chiufe della prima 
mano colf uno chiufo dell’ altra mano , ed 
il 4, che è la fomma di effe , s’interpetrerà 
per quattro diecine , ovvero per 40 ; il qual 
numero accoppiato all’ altro numero 8 , di 
cui fi è detto doverli tener conto , fa 48 ; 
quanto appunto è il prodotto de’ numeri ftm- 
plici 8 , e 6 ; imperciocché il numero 8 
moltiplicato per 6, ovvero il numero 8 re¬ 
plicato fei volte fa 48, 


LUI. 
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liii. 

Sia in oltre propodo a moltiplicare il nu¬ 
mero 7 per l ideilo numero 7 . Si prenda¬ 
no qui ancora, come neU’eiempio paffato, le 
differenze di entrambi i numeri 7,07 dall* 
ifteffo numero io, e fi notino quede dif¬ 
ferenze , che fono 3,63, colle dita del¬ 
le mani ; vale a dire in una mano fi alzino 
tre dita , e nell’ altra fi alzino ancora tre 
dita , come fi può vedere qui fiotto. 
io io 

J_ _7_ . 

dita alzate 3 3 dita alzate 

dita cniufe 2 49 2 dita chiufie 

Fatto ciò fi moltiplicheranno le dita alzate 
per le dita alzate, vale a dire 3 per 3 , ed 
al prodotto 9 fi aggiugneranno tante dieci¬ 
ne , quante fono le dita chiufe, le quali fo¬ 
no quattro ; e la fomma 49 farà il prodot¬ 
to de’numeri femplici 7,07. 

L l V. 

L’altra maniera è di avvalerli di una cer¬ 
ca Tavola, chiamata comunemente Pittalo- 
rica , perciocché fi crede, che Piti agora ne 
' foffe uato l'inventore. Queda tavola confi¬ 
tte nel quadrato ABCD compartito in ot¬ 
tantina cafette eguali per mezzo di otto li¬ 
nee verticali , ed altrettante orizzontali , ciaf- 
cuna delle quali cafette tiene fcritto dentro 

di 


di fe un numero . Li numeri notati nelle ca» 
ferte vanno con quella legge. Nella prima 
cafetra ci è notato i;e nelle otto altre fot¬ 
topofte ad elTa ci fono notati i numeri a. 3.4. 
5. 6. 7. 8. 9. ciafcuno de' quali è minore del 
leguente di 1 • Nella feconda cafetta ci è 
notato i ; e nelle otto altre fottopofte ad 
effa ci fono notati i numeri 4. 6 . 8. io. 12. 
14. 16. 18. ciafcuno de’ quali differifce dal 
feguente di 2. Nella terza cafetta ci è no¬ 
tato 3 ; e nelle otto altre fottopofte ad effa 
ci fono notati i numeri 6, 9. 12. 15. 18. 21. 
24. 27, ciafcuno de’quali differifce dal fe¬ 
guente di 3 . Nella quarta cafetta ci è no¬ 
tato 4; e nelle otto altre fottopofte ad ella 
fono notati i numeri 8. 12. 16. 20. 24. 28. 
32. 36, ciafcuno de 1 quali differifce dal fuo 
leguente di 4 ; e con legge confimile fono 
notati gli altri numeri , come ognuno può- 
da fe ravvifare , fol che dia una femplice 
occhiata alla Tavola quV anneffa . 

L V. 

Formata in tal modo la tavola, Tufo di 
efta è maravigliofo nelle moltiplicazioni de’ 
numeri femplici per altri numeri femplici % 
il quale ufo è quefto . Dovendoli moltipli¬ 
care per efempio il numero 8 per il nume¬ 
ro 6 , fi d OVT à primieramente ritrovare il 
numero 8 nel lato orizzontale AB della Ta¬ 
vola , ed^ il numero 6 nel lato verticale AC 
dell’ifteffa Tavola. Poi fi dovrà trovare la 

D 2 ca- 


caletta comune alle due colonne l’una ver¬ 
ticale * l’altra orizzontale , la prima delle quali 
tiene nel fuo principio il numero 8, e l’al¬ 
tra tiene il numero 6. Trovata che fia que¬ 
lla cafetta , il numero notato in ella, il quale 
qui è 48 , farà il prodotto de’ due numeri 
propofti a moltiplicare, li quali fono 8 , e 6. 

L V I. 

Similmente dovendofi moltiplicare il nu¬ 
mero 7 per l’iftelTo numero 7, bifognerà in 
primo luogo trovare nel lato orizzontale AB 
della Tavola il numero 7 , e nel lato verti¬ 
cale AC dell’ iftelfa Tavola V altro numero 7. 
Poi farà necelfario determinare la cafetta 
comune alle due colonne l’una verticale, e 
V altra orizzontale , 1 ’ una, e l’altra delle quali 
tiene 7 nel fuo principio. Trovata che fia 
quella cafetta, il numero , che in efla è no¬ 
tato , il quale qui è 49, farà il prodotto de’ 
due numeri 7, e 7 propofti a moltiplicare. 
L V 11 . 

Quelle fono le due maniere, che Cogliono 
ordinariamente praticarli nelle moltiplicazio¬ 
ni de’ numeri femplici per altri numeri fem- 
plici. Tuttavia è necelTario , che gli ftu- 
diofi di quella fcienza proccurino mandarli 
a memoria tutte le pollìbifi moltiplicazioni 
di numeri femplici per altri numeri fempli- 
ci, acciocché fappiano Cubito rifpondere ,che 
6 per 7 fa 41, e che 8 per 9 fa 72, e che 
9 per 9 fa 8 1 , ec. Cenata far ricorfo nè all* 


dita > nc alla Tavola, come ora fi è fpi«*> 
gato. 

IL fame del fecondo Cafù • 

L V 111 . 

Q Uefto fecondo cafo appartiene alle mol* 
tiplicazioni de’ numeri comporti per nu- 
meri femplici , e dipende, come già 
è fiato accennato , dal primo cafo : vale a 
dire dalla moltiplicazione de’numeri fempli¬ 
ci per altri numeri femplici. Quando occor¬ 
rono tali moltiplicazioni, fi dovranno ufare 
le tre regole feguenti. La prima regola è 
di fcrìvere il numero femplice fòlio la prima 
figura a man de fra del numero compojlo i co¬ 
me fi vede praticato ne’ due efempj, cfie fie- 
guono. 

861693 78853 

6 9 


ne’quali il numero femplice è pofto fotto 
la prima figura del compofto. La feconda è 
di moltiplicare per lo numero femplice tutte 
ad una ad una le figure del numero compojlo 
con quell' ordine ijlejfó , col quale fono notate \ 
vale a dire moltiplicare in primo luogo le uni - 
*à 1 poi le diecine , indi le centinaia , in ap - 
P re ff> le migliata , ec. per lo numero femplice. 
La terza regola è di fcrivere nel primo Ino* 
gO , vale a dire nel luogo delle unita il prò - 
dotti delle unità \ di fcrtvere nel fecondo luogo^ 
D 3 vale 
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vale a dire nel luogo delle diecine il prodotto 
delle diecine ; nel terzo luogo il prodotto delle 
centinaia ; nel quarto luogo il prodotto delle 
migliaia , ec. 

L IX. 

Ma fi vuol avere quella avvertenza, che 
fé il prodotto dalle unità foffe per avventu¬ 
ra maggiore di 9,1’ una, o le più diecine, 
che in effo fi contengono, fi debbano ferba- 
re per lo luogo feguente delle diecine, e nel 
luogo delle unità fi debbano {blamente no¬ 
tare le unità , che foverchiano , fe pur ne 
foverchiano , nell’iftefia maniera, che fi pra- 
*n. 23. ticò * nel fommare. Similmente fe il prodot¬ 
to delle diecine oltrapafiafle 9, 1’ uno , e le 
più OTntinaia in efTo contenute fi debbano 
ferbare per lo luogo feguente delle centi¬ 
naia , e nel luogo delle diecine fi debbano 
folamente notare le diecine, che foverchia¬ 
no , fe pur ne foverchiano : ciocche fi pra¬ 
ticherà ancora ne' prodotti feguenti delle cen¬ 
tinaia , migliaia , ec. E nel cafo, che non 
foverchiaflero unità , ovvero diecine, ovvero 
centinaia alcune, allora fi metterà rifpettiva- 
mente ne’ luoghi loro ó , che tanto vale 
* n ,23. quanto nulla j ficcome fi praticò * ancora 
nel fommare . 

LX. 

* Applicando ora quelle regole agli efem- 
pj addotti di fopra , troveremo , che il 
prodotto nel primo efempio * il quale fu 

quello 


quefto , che è notato qui lotto. 

861693 

6 


5170158 

fi a ^170158, vale a dire cinque milioni ,cen+ 
to fettunta mila , cinquantotto : e che il 

prodotto nell’ altro efempio, il quale fu queft” 
altro. * 

78853 

9 


709677 

fi a 709677 , vale a dire fette cento e nove mìU% 
feicento fettantafette ; ed ecco come « 

Li X I. 

Nel primo efempio il prodotto delle uni¬ 
tà, che fono 3, per lo numero femphce 6 
è 18 : nel quale, oltre una diecina, fover- 
chiano 8 unità ; ficchè mettendo in diparte 
la diecina, per doverla * aggiugnere al Iuo-*n 
go feguente delle diecine , fi noteranno nel 
luogo delle unità le 8 unità,che foverchia- 
*no . Nell’ ideilo primo efempio il prodotto 
delle diecine, che fono 9 , per l’ideilo nu¬ 
mero fcmphce 6 è 54, a cui aggiunta la 
diecina ferbata dal luogo antecedente delle 
unità , fi ottiene 5 5 ; dove , oltre cinque 
centinaia, foverchiano 5 diecine;ficchè met¬ 
tendo le cinque centinaia a parte , per do¬ 
verle aggiugnere al luogo feguente delle 
D 4 cen- 


centinaia , fi fermeranno nfel fecondo luogo 
le 5 diecine , che foverchiano. Parimente 
il prodotto delle centinaia, che fono 6, per 
1 iite{To numero femplice 6, è 36, al quale 
aggiugnendo le cinque centinaia ferbate dal 
luogo antecedente delle diecine , fi ha il nu¬ 
mero 41 , dove, oltre quattro migliaia, avan¬ 
za 1 centinaia ; ficchè ferbando le quattro mi¬ 
gliaia per lo luogo feguente , fi noterà t 
nel terzo luogo. In oltre il prodotto delle 
migliaio, che è 1, per lo .numero femplice 
6 , è 6 , a cui aggiugnendo le quattro mi¬ 
gliaia ferbate dal luogo antecedente delle 
centinaia, fi ottiene il numero io, dove, 
oltre una fola diecina di migliaia da fer- 
barfi per lo luogo feguente , non avaqza 
«49. cofa alcuna : ficchè fi metterà o * nel quar¬ 
to luogo. E dell’ ideilo tenore operando cosi 
nel rimanente di quello efempio, come nell’ 
altro , fi troverà, che li prodotti fiano quelli 
fieflì, li quali fono flati da noi qui fopra 
additati. 

lxh. 

Se tra le figure , che coftituifcono il nu¬ 
mero compollo, il quale fi deve moltiplica- 
re per lo femplice, vi fono tramifchiati de* 
aeri, di elfi non fi terrà conto alcuno nell* 
iflituire le moltiplicazioni particolari delle 
unità, diecine, centinaia, migliaia, ec. per 
lo numero femplice , e nel luogo loro non 
ù metterà altro che un al più ciocché 


fi è ferbato dal luogo antecedente. E la ra¬ 
gione è quella, che i zeri non hanno alcun 
valore * nè femplice, nè locale ; e per con- * o. a. 
fegùente un zero Tempre rimarrà zero , an¬ 
corché fi replichi più volte . Cosi nell’ efem- 
pio che fiegue , dove tra le figure lignifi¬ 
canti vi fono tramifchiati de’zeri. 

806400502 

5 


4032002510 

il prodotto è 4032001510, vale a dire quat¬ 
trocento , e trent aàue milioni , due mila cin¬ 
quecento e diece . 

Tifarne del terzo Cafo, 


LXIII. 


N EI terzo cafo, che comprende le mol¬ 
tiplicazioni de numeri compolli per al¬ 
tri numeri compofti, oltre * delle tre fud-*/M$. 
dette regole , fi vogliono ancora oflervare 
le tre altre feguenti. La prima è di molti¬ 
plicare tutto il numero compojlo fuperiore per 
ciaf cuna figura del numero compojlo inferiore , 
e per confeguente rifolvere la moltiplicazione 
del numero cemp jlo fuperiore per ì inferiore 
eziandio compojlo in tante moltiplicazioni di 
compojlo per femplice , quante fono le figure 
dell ijlefio numero inferiore . Come per e Tem¬ 
pio dovendoli moltiplicare il numero com- 
pollo 483 5 a per lo numero 386 ancora com¬ 
pollo j 


porto; dopo aver fofcritto il minore 386 al 
maggiore 48352, come fi vede qui lotto. 

48352 

386 

bifogna moltiplicare in primo luogo il com¬ 
porto fuperiore per 6 ; poi l’irte-fto compo¬ 
rto per 8 ; e finalmente fa duopo moltipli¬ 
carlo per 3 : e fe il numero inferiore co¬ 
rtame di più caratteri , altrettante moltipli¬ 
cazioni dovrebbero farli. 

LX1V- 

Dove è da avvertirli, che quando il nu¬ 
mero fuperiore 48352 fi moltiplica per la 
prima nota 6 dell’inferiore , la quale è nel 
7. luogo delle * unità , tutti li prodotti parti¬ 
colari ritengono gl* iftefii valori locali ; vale 
a dire ciocché fi produce moltiplicando le 
unità, e poi le diecine, e poi le centinaia, 
ec. per 6 faranno rifpettivamente unità, die¬ 
cine, centinaia, ec. Ma quando riftefTo nu¬ 
mero fuperiore 48352 fi moltiplica per I a 
feconda figura 8 dell’inferiore, la quale ef- 
7 * prime * diecine, tutti li prodotti particolari 
acquifteranno un grado di più, per dir così, 
di valore locale ; vale a dire ciocché fi pro¬ 
duce moltiplicando le unità , e pòi le dieci¬ 
ne, e poi le centinaia, ec. per 8 non faran¬ 
no rifpettivamente unità , diecine , e centi¬ 
naia, ec. ma fibbene faranno diecine , cen¬ 
tinaia , e migliaia, ec. E Umilmente ciocché 

fi 



5 9 

fi produce moltiplicando le unità , diecine , 
centinaia , ec. del numero fuperiore per la 
figura 3 dell’ inferiore , la quale difegna * *n. 7. 
centinaia , non faranno rifpettivamente uni¬ 
tà , diecine, e centinaia, ma fibbene centi¬ 
naia, migliaia , e diecine di migliaia: e la 
ragione fi è , che la prima figura * a man * n. 6. 
delira del numero inferiore difegna unità ; 
la feconda difegna diecine ; la terza difegna 
centinaia m 0 la quarta migliaia, ec. 

LXV. 

La feconda regola è di fcrivere /’ uno fono 
f altro i prodotti delle moltiplicazioni dell' ifieffò 
numero fuperiore compofio per ciafcuna figura 
dell' inferiore , ma non in modo , che le unità 
corri (pendano alle unità , le diecine alle dieci - 
ne , le centinaia alle centinaia , ec. fìccome fi 
è praticato nel fommare, c nel fottrarre, ma 
piuttosto in modo , che le unità del fecondo 
prodotto corrifpondano alle diecine del primo , 
e per confeguente le diecine del fecondo alle 
unità del prime ; e che le unità del terzo pro¬ 
dotto corrifpondano alle centinaia del primo ; e 
le unità del quarto alle migliaia del primo > 
ec ., e la ragione fi è , perchè nel feconde/ 
prodotto tutte le figure hanno acquiftato 
un grado * di più di valore locale ; e nel 
terzo prodotto tutte le figure hanno acqui- 
fiato due gradi dt più di valore locale, ec. 
Ciocché può vederli olfervato qui fotto. 


48351 


290112 
3868l6 

14505 6 

nel quale efempio li tre prodotti 190111 1 
386816, e 145056 , che nafcono dal mol¬ 
tiplicare il medefimo numero fuperiore 48352 
per le figure 6 , 8, e 3 dell’ altro inferiore 
fono notati in maniera uno fotto l’altro, che 
le unità del fecondo corrifpondano alle die¬ 
cine del primo , e le unità del terzo corrif- 
p.ondono alle centinaia dell’ ifteflo primo. 
LX VI. 

La terza regola è di unire infame tutti li 
fuddetti prodotti ferini , nella maniera accen¬ 
nata , l'uno fno l’altro ; imperciocché la 
fomma, che quindi nfulta, farà il prodotto 
della moltiplicazione de’ due numeri comporti 
in quiftione. Come dovendoli moltiplicare 
il numero 23486 per lo numero 2457* ado¬ 
perate ficcome fi vede qui fotto 
23486 
*457 

164402 

117430 

93944 

46972 
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le tre fuddette regole , fi troverà , che il 
prodotto fia 57705102 , vale a dire cinquan¬ 
ta^ ette milioni , fettecento e cinque mila , cent» 
e due . 

L X V 11 . 

Se tra le figure, che compongono il nu¬ 
mero compofto inferiore , per lo quale fi 
deve moltiplicare il numero compofto fupe- 
riore vi fono tramifehiati de’ zeri , di eftì 
non fi terrà conto alcuno * nell’ iftituire le 
moltiplicazioni particolari di tutto il nume¬ 
ro fuperiore per ciafcuna figura dell’ inferio¬ 
re ; o per dir meglio i prodotti del nume¬ 
ro fuperiore per cotefti zeri faranno tante 
file di zeri ; ficcome può vederli nell’ e Tem¬ 
pio feguente, dove vien propofto a moltipli¬ 
care il numero 48056 per lo numero 3050* 
48056 
3050 


00000 

240280 

00000 

144168 


146570800 

il prodotto della quale moltiplicazione è 
146570800; vale dire cento quarantafei mi¬ 
lioni , cinquecento fettantà mil* j e ottocento . 


n. 6a. 


CAPO 
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CAPO QUINTO, 

Del Martire. 

LXVIII. 

P Artire non è altro , che divìdere un mi¬ 
nierò dato in più parti eguali ; ovvero 
non è altro , che prendere una parte affegna- 
ta di un numero qualfveglia : come per efem- 
pio il numero 84 dividerlo in quattro partì 
eguali, e dire, che una delle quattro parti, 
la quale dicefi quoziente , fia 21 ; ovvero il 
numero 275 dividerlo in venticinque parti 
eguali, e dire , che una delle fuddette ven- 
tune parti, che è il quoziente, fia 11 . Dac¬ 
ché fiegue, che il partire fia l’iftetfò , che 
un (0 tirar re reiterato ; intendendo per fot trar¬ 
re reiterato il fottrarre un iileffo numero una, 
o più volte da un altro numero. Cosi l’iftef- 
fo è dividere 84 in quattro parti eguali , 
che vedere quante volte il 4 fi può lottrar- 
re dai numero 84; perchè nell’uno, e nell’ 
altro modo fi ottiene l’iftefiò quoziente 21. 
E fimilmente tanto è partire il numero 275 
in venticinque parti eguali, quanto il vede¬ 
re quante volte il 2 5 fi può fottrarre dal nu¬ 
mero 275 ; perchè nell’ uno , e nell’altro 
modo fi ottiene il quoziente 11 ; dove è da 
notarli, che il numero 275 propofto a di¬ 
videre in molte parti eguali fi chiama divì¬ 
dendo : che il numero delle parti eguali , il 
quale è 25 , fi chiama divifere ; e che oiaf- 

cuna 



cuna delle Suddette parti , la quale è 11 , 
fi chiama, quoziente . E fe mai , fatta la di¬ 
visone , foverchialfe qualche cofii , fi dirà 
quella avanzo , o reftduo. Come per efempio, 
fe fi propone a dividere il numero 247 in 
| quattro parti eguali, ciafcuna parte farà 61, 
e rimane 3 : e perciò il numero 247 farà il 
divìdendo ; il numero 4 farà il dìvifore ; il 
numero 61 farà il quoziente ; e finalmente il 
3 farà l'avanzo . 

L X I X. 

In quella operazione fa duopo dillinguere 
due cali. Il primo calo è, quando vien pro¬ 
pollo a dividere un numero compofto per un 
numero Semplice ; come 842 per 6 ; ovvero 
635 per 8. Il fecondo calo è, quando fi pro¬ 
pone a dividere un numero tompofto per un 
I altro compofto , come 8364 per 25 ; ovvero 
25486 per 341 ; intendendo qui ancora per 
numero Semplice * quel numero , che*è Spie- 
gato con un Solo carattere ; e per numero 
compollo quel numero, che è Spiegato con 
più caratteri. 

E fame del primo Cafo . 

L X X. 

I Q Uello primo cafo , nel quale fi propo¬ 

ne a dividere un numero compofto per 
un fe?nplice abbraccia Sotto di Se due 
altri cali, il primo è quando il numero com- 
polto è minore di 100; vale a dire è Spie¬ 
gato 
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gato con due foli caratteri ; L’ altro cafo c 
quando il numero comporto è maggiore di 
99 ; vale a dire è fpiegato con più di due 
caratteri. Nel primo cafo rt farà la divifio- 
ne col foccorfo dell’ iftefla Tavola 
ca , di cui li parlò nel Capo antecedente , 
nella maniera , che liegue. Dovendoli divi¬ 
dere il numero 48 per 6, fi dovrà primie¬ 
ramente ritrovare il divifore 6 nel lato oriz¬ 
zontale AB della Tavola , ed il dividendo 
48 nella colonna verticale fottopofta al fud- 
detto divifore 6. Poi fi noterà la colonna oriz¬ 
zontale, che parta per la cafetta , la quale tie¬ 
ne dentro di fe il dividendo 48. Notata che 
^ìa quella colonna, il numero che fta nel prin¬ 
cipio di efla, il quale qui è 8, farà il quo¬ 
ziente della divifione di 48 per 6. 

LXXI. 

Ma perchè può accadere, che il dividen¬ 
do non fi trovi nella Tavola i come quella, 
che non comprende tutti » numeri, che fo¬ 
no fra io,e 100 , in tal cafo fi noterà nel¬ 
la colonna verticale quel numero , che c im¬ 
mediatamente minore del dividendo dato, ed 
allora nella divifione rimarrà qualche avan¬ 
zo. Come per efempio fe fi propone a di¬ 
videre il numero 53 per 9, ritroverà fimil- 
mente il divifore 9 ne l lato orizzontale AB 
della Tavola, ed il dividendo 53 nella co¬ 
lonna verticale fottopofta al fuddetto 9 ; il 
quale dividendo non ritrovandoli in quella 


colonna, fi prenderà il numero 45 immedia* 
tamente minore , per lo quale paffa quella 
colonna orizzontale, che incomincia da 5 ; 
laonde dividendo 5 3 per 9 il quoziente è 5 * 
e l’avanzo è 8. E Umilmente dividendo 87 
per 9 il quoziente è 9, e 1’ avanzo è 6. 

L X X11. 

Nelle divifioni però più compofte giova 
moltiflìmo, che gli dudiofi di quella fcien- 
za fappiano a memoria tutte le' divifioni 
poflibili di tutt’i numeri compodi, che non 
contengono più di due figure, per qualfivo- 
glia numero femplice ; acciocché (òbito , e 
lenza dentare fappiano dire, che dividendo 
35 per 8, il quoziente fia 4, e l’avanzo fia 
3 ; e che dividendo 68 per 9, il quoziente 
fia 7 , e r avanzo fia 5 ; e che dividendo 
74 per q , il quoziente fia 8 , e l’avanzo fia 
a, ec. lenza far ricorfo alla Tavola' Titta- 
gorica. 

L X X 111 . 

Nell’ altro cafo , nel quale il numero com- 
podo è fpiegato con più di due caratteri, 
fa duopo dividere tutta la divi/ione del com - 
po/lo per lo femplice in più divifioni eziandio 
di compofii per famplici , ma che non conten¬ 
gano più di due caratteri ; ciocché fi farà 
cosi. Sia propodo a dividere il numero 
1940305 per 6. Mettali , ficcome fi vede 
qui fotto, 


E 
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6 1940305 

—- • 14 

313384 .io 

• *3 
.50 
. 25 

. i 

il divifore 6 a man Anidra del dividendo, 
ma un poco lontano da lui , e fi dividano 
le due prime figure 19 del fuddetto divi¬ 
dendo per lo divifore 6 , notando il quo- 
* ziente 3 * fotto il divifore 6,e 1’ avanzo * 
fotto la feconda figura 9 : al quale s’ aggiu- 
gnerà la terza figura 4 del dividendo 3 ed 
il numero 14 , che quindi rifulta , fi divi¬ 
derà ancora per 6 , notando il quoziente 2 
appreffo al primo quoziente 3 , e 1’ avanzo 

2 fotto al 4 ; al quale avanzo fi aggiugne- 
rà la quarta figura o del dividendo , ed il 
numero 20, che quindi rifulta, fi divìderà 
per 6, notando parimente il quoziente 3 ap¬ 
preso al 32, e l’avanzo 2 fotto il o ; al 
quale avanzo fi aggiugnerà la quinta figura 

3 del dividendo, ed il numero 23 , che quin¬ 
di rifulta, fi dividerà per rifletto numero 6, 
notando il quoziente 3 appreso al numero 
323 , e l’avanzo 5 fotto al 3 : al qualè avan¬ 
zo fi aggiugnerà la fetta figura o del divi¬ 
dendo, ed il numero 50, che quindi rifulta, 

4 fi dividerà pure per 6 , notando ancora il 
quoziente 8 dopo il numero 3 233,0 l’avanzo 2 


J .67 

fotto al o ; e cosi procedendo innanzi fi tro¬ 
verà , che dividendo il numero 1940305 per 
6 il quoziente fia 323384, e l’avanzo fia 1. 

LXXIV. 

Similmente fe fi propone a dividere il nu¬ 
mero 883245 per 5; ordinati il dividendo, 
ed il divifore nell’ ifteflo modo , che nell’ 
efempio antecedente , fi dividerà la prima 
figura 8 del dividendo per lo divifore 5, e 
fi noterà il quoziente 1 * fotto il divifore, * n 
e T avanzo 3 * fotto 1* iftefla prima figura 8 
del dividendo ; al quale avanzo fi aggiugne- 
rà la feconda figura 8 del dividendo, ed il 
numero 38, che quindi rifulta , fi dividerà 
ancora per 5, notando il quoziente 7 dopo 
il primo quoziente i,e l'avanzo 3 fotto la 
figura 8 ; ai quale avanzo fi aggiugnerà la 
terza figura 3 del dividendo, ed il numero 
33 , che quindi rifulta, fi dividerà per l’iftef- 
fo divifore 5 , notando il quoziente 6 dopo 
il numero 17 , e 1’ avanzo 3 fotto al 3 ; 
ai quale avanzo fi aggiugnerà la quarta fi¬ 
gura 2 del dividendo , ed il numero 3 2, che 
quindi rifulta , fi dividerà per 5 , notando 
>1 quoziente 6 dopo il numero 176 , e l’avan- 
2 fotto il 2 ; al quale avanzo fi aggiugnerà 
la quinta figura 4 del dividendo , ed il nu¬ 
mero 14, che quindi rifulta, fi dividerà per 
5 , notando il quoziente 4 appreflp al nume¬ 
ro 1766, e 1* avanzo 4 fotto al 4; al quale 
avanzo fi aggiugnerà finalmente X ultima fi- 
E 2 gara 
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gura 5 del dividendo , ed il numero 45 ^ 
che quindi rifulta, li dividerà pure per 5 , 
notando il quoziente 9 dopo il numero 17664* 
e non avanzando qui nulla , li metterà o 
fotto 1’ ultima parte 45 della divilione , co¬ 
me li vede qui fotto . 

5 883245 

—- 38 

176649 #33 

•3* 

.14 

•45 

00 

LXXV. 

Ma perchè avviene bene fpeflo , che nei 
mezzo della divilionef avanzo lìa zero, e che 
la figura del dividendo, che liegue in ordine, 
non polTa dividerli per lo divifore, in tal cafo 
bifognerà fervirfi di due figure dell' ifieffò divi¬ 
dendo ; e fe non bafi afferò due , hi fognerà pren¬ 
derne tre , e fe nemmeno tre bafi afferò , farà 
duopo prenderne quattro , ec. ; ma nell * ifieffò 
tempo fa duopo aggiugnere al quoziente tanti 
zen , quante note fono fiate pigliate , uno meno ; 
vale a dire quattro zeri , fe fidno fiate prefe 
cinque figure; tre, fe quattro ; due fife tre ; ed 
una, fe due. Così nell’efempio feguente. 

6 36482.48 

- ..48 

608041 ..24 

..8 


nel 
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nel quale fi propone a dividere il numero 
3648248 per 6, il quoziente è 608041 , • 

1’ avanzo è 2 ; ed ecco come. 

L X X VI. 

Primieramente dividendo 3 6 per 6 , il quo¬ 
ziente farà 6 * , e rimane nulla. Poi perchè 4 * 
non può dividerli per 6, Infognerà prendere 
1’ altra figura 8 , e dividere 48 per 6 ; ficchè 
notato prima un zero nel quoziente * dopo » n.75- 
al 6 , fecondo quello, che fi è detto, fi fcri- 
verà indi il quoziente 8 della divifione di 48 
per 6, dalla quale divifione fimilmente non 
avanza cofa alcuna . In oltre perchè 2 non 
può dividerli per 6 , bifognerà avvalerli del¬ 
la nota feguence 4 , e dividere 24 per 6 ; 
ficchè notato prima un zero nel quoziente 
608 , fi fcriverà indi il quoziente 4 dopo il 
numero 6080, il qual quoziente nafce divi¬ 
dendo 24 per 6. Finalmente non avanzando 
cofa alcuna , fi dividerà 8 per 6 , e fi no¬ 
terà il quoziente 1 dopo il numero 60^4, 
e l' avanzo 2 fotto al numero 8. 

L X X V 11 . 

Cosi pure fe fi proponete a dividere il 
numero 4500036000018 per 9,notatigli nella 
folita maniera, ficcome fi vede qui. 

9 4500036000018 

•- ..00036 

500004000002 ..000018 

€ troverà, che il quoziente fia 500004000002 
E 3 fen- 
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fenza che avanzi alcuna cofa ; ed ecco co¬ 
me. Primieramente dividendo 45 per 9, il 
*11.7° quoziente è 5 *, e l’avanzo è o. Secondo 
poiché per la. feconda parte della divifione 
fono necelfarie cinque figure,che fono 00036, 

*"• 75 * fi noteranno , fecondo la regola *, quattro 
zeri nel quoziente dopo il 5 ; e ficcome di¬ 
videndo 3 6 per 9, il quoziente è 4, fi no¬ 
terà quello quoziente dopo il numero 50000. 
Finalmente poiché per la terza , ed ultima ; 
parte della divifione fono necelfarie tutte le 
fei figure feguenti del dividendo, che fono 
000018 ; fi noteranno , fecondo la regola , 
cinque zeri nel quoziente dopo il numero 
500004; e ficcome dividendo 18 per 9, il 
quoziente è giullamente 1 , fenza alcuno 
avanzo , fi noterà quello quoziente dopo il 
numero 50000400000. 

LXXVIII. 

Accade ancora alcune volte, che 1 * ultima 
pafce della divifione non polla farli, per ef- 
iere il numero della fuddetta parte minore 
del divifore ; ed allora bifgna notare nel 
quoziente tanti zeri , qttante note, fono fiate 
pigliate dal dividendo ; vale a dire un fole 
zero , fe fa fiata prefa una fola figura, due 
zeri , fe due figure-, tre zeri , fe tre figure , 
ec . Cosi per efempio dovendoli dividere il 
numero 4864315 per 8 , ficcome c notato 
qui apprefio. 


8 




8 


ft, 

48643M 

608040 ..32 

il quoziente farà 608040 , e l’avanzo fari 
5 : dove fi vede, che nell’ ulrima parte della 
divifione il numero 5 , rimalto folo nel di¬ 
videndo , non avendo potato dividerli per 
lo divifore 8, fi è notato un zero nel quo¬ 
ziente dopo il numero 60804, e l’iHello nu¬ 
mero 5 fi è lafciato per avanzo della divi¬ 
fione. Similmente dovendoli dividere il nu¬ 
mero 400352400002 per 5 

5 400352400002 

- - - ..035 

80070480000 ..24 

40 

..0002 


il quoziente farà 80070480000, e l’avanzo 
farà 2 ; dove fi vede , che nell’ ultirpa par¬ 
te della divifione il numero 0002, collante 
di tre zeri, ed un 2 , non efiendofi potuto 
dividere per lo divifore 5 , li fono notati 
quattro zeri nel quoziente, dopo il numero 
8007048. 

LXXIX. 

Ma fi vuol qui avvertire , che fempre 
1* avanzo deve efiere minore del divifore ; 
poiché fe fofie maggiore , avria potuto il 
divifore per lo meno entrare una volta di 
più. Cosi nel primo efempio, in cui fi pro- 
E 4 pone- 


7* 

poneva a dividere il numero 1940305 per 
6 , l’avanzo della prima patte della diviso¬ 
ne fu 1 minore del divifore <>. L’avanzo 
della feconda parte fu 1 minore ancora dell’ 
ifteflo divifore 6 . L’ avanzo della terza par¬ 
te della diviSone fu parimente 2 eziandio 
minore del divifore 6. E Snalmente gli avan¬ 
zi della quarta, quinta, ed ultima parte fu- 
rono rifpettivamente 5, 2 , ed 1 , ciafcuno 
minore del divifore 6. 

LXXX. 

Si vuol di più qui avvertire, che l’avan¬ 
zo dell’ ultima parte S può continuare a di¬ 
videre , purché S riduca prima alla fpecie 
inferiore a quella, che egli difegna. Come 
fe vien propofto a dividere tredici milioni , 
dugento e quattro mila , trecento ventuno du¬ 
cati a nove perfone, S troverà, che il quo¬ 
ziente , vale a dire ciò , che tocca a cias¬ 
cuna perfona , Sa un milione , quattrocenf 
feffkntafette mila , cento quarantafei ducati , 
e che l avanzo Sa fette ducati. Ora per ti¬ 
rare innanzi la divisone , li fette ducati di 
avanzo S ridurranno a 700 grana con met¬ 
tere due zeri dopo il 7 ; e S divideranno 
^ le fuddette 700 grana a 9 perfone , ed il 
* quoziente 77 S noterà dopo il quoziente de' 
ducati , fegnato prima un punto in mezzo 
tra 1’ uno , e l’altro quoziente , per diftin- 
guere li ducati dalle grana. E perchè avan¬ 
zano fette grana, quelle fi ridurranno ad 84 



cavalli ; imperciocché ogni grano è comporto 
da dodici cavalli; li quali 84 cavalli divifi 
a nove perfone danno il quoziente 9 , e 
l’avanzo 3; il qual quoziente 9 fi fcriverà 
dopo le grana coll’interpofizione d’un pun¬ 
to , per diftinguere le grana da’ cavalli y fic- 
come fi può vedere qui (òtto. 

9 13104311 

--4i 

1467146. 77. 9. . 60 

• 64 
• 13 
•4i 
. 61 
. 700 

7° 

7 

12 


84 

•3 

Efame dell' altro Cafo. 


L X X XI. 


N EI fecondo cafo , il quale comprende 
le divifioni de’ numeri comporti per al¬ 
tri numeri comporti , oltre delle regole of- 
fervate nel primo cafo , fa duopo parimen¬ 
te offervame delle altre , le quali farà me¬ 
glio fpiegarle per via di efempj. Sia dun¬ 
que propofto a dividere il numero comporto 

38645*3 
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3864563 per Io numero compofto 987. Or* 
dinari quelli numeri nella lolita maniera , 
come fi vede qui fotto : 

987. 3864563 

fi prenderanno per la prima parte della di¬ 
visone tante note del dividendo , quante 
fono le note del divifore purché però il 
numero, che rifulta da quelle, fia maggiore 
di quefto ; altamente Infognerà prenderne 
una di più : come qui , eflendo tre le note 
del divifore, fi prenderanno le prime tre fi¬ 
gure 3. 8. 6 del dividendo ; ma perchè il 
numero 386 formato da effe è minore del 
divifore 987 , farà duopo prenderne un’ al¬ 
tra di più ; vale a dire bifognerà dividere 
il numero 3864 per lo numero 987; e per 
non sbagliare fi metterà un punto Sotto la 
quarta figura 4 del dividendo. 

LXXXII. 

Fatto tutto quefto fi pafterà a vedere y 
quanto fia il quoziente di quella divifione ; 
ciocché fi farà paragonando la prima , ov¬ 
vero le due prime , come in quefto efempio, 
note del dividendo colla prima nota del di¬ 
vifore , e poi tutte, ad una ad una, le altre 
note dei dividendo coll* altre del divifore , 
lenza punto ufcire dall’ ordine, col quale fo¬ 
no notate. Si paragonerà dunque in quefto 
efempio 3 8 con 91 6 con 8 , e 4 con 7 : 
avendo però fempre ragione degli avanzi ; 
come ora fi moftrerà. £ perchè il fine di 

quefto 


y quello paragone è di vedere , quanto fri il 
quoziente della divifione di 3864 per 987, 
bifognerà proccurare , che quanto la prima 
figura 9 del di bifore entra nelle due prime 
figure 38 del dividendo, altrettanto, o più v ' 
le altre figure feguenti del divifore entrino vV 
nelle cornfpondenti del dividendo ; e fé mai 
entrafTero meno , bifognerà diminuire il quo¬ 
ziente della prima divifione di 3 8 per 9. 

LXXXI 1 I. 



* 


Cosi in quello efempio 38 divifo per 9 
dà 4 * in quoziente, ed avanza 2. ; il quale» n .yu 
accoppiato colla nota feguente 6 rende 16: 

( dico 26, e non 8 ; imperciocché ciafcuna 
unità del 8 difegna diece volte * più di quel- * g. 
lo, che difegna ciafcuna unità del 6 ) . Bi- 
fognerebbe dunque, che il numero 26 divifo 
per la feconda figura 8 dei divifore defTe 
ancora 4 , ovvero * più di 4 : ma perchè il * n. 8». 
quoziente di quella divifione è 3 , ne fiegue, 
che il quoziente 4 di 38 per 9 è foverchio. 

Si prenderà dunque 3 in vece di 4 5 e per¬ 
chè facendo, che 9 in 3 8 entri non più di 
tre volte , 1’ avanzo è 11 , il quale accop¬ 
piato colla terza figura 6 dà 116 ; e quello 
numero 116 divifo per la feconda figura 8 
del divifore dà molto più di 3 ; fi potrà fen- 
za timore alcuno mettere 3 nel quoziente , 
il quale indicherà, che il numero 987 entri 
tre volte nel numero 3864; e difatto il fud- 
detto numero 987 replicato tre volte fa 1961, 

che 
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che e minore di 3864. E fe alcuno ha fol- 

petto , che il numero 987 p 0 fla entrare 
quattro volte nel numero 3864, egli fe ne 
chiarirà, replicando quell ifteflò quattro vol¬ 
te ; poiché vedrà ufcir fuori il numero 
V948 , che è maggiore di 3864. 

4 ; LXXXIV. 

7 Ritrovato il quoziente 3 , fi noterà elfo 
fotto il divifore 987 , come fi vede qui fat¬ 
to , e fi farà paifaggio a ritrovare 1’ avan¬ 
zo , vale a dire ciocché rimane dalla divi¬ 
sione di 3864 per 987. 

987 3864563 

- 903 

Qjiefto avanzo è 903 ; imperciocché tre vol¬ 
te il divifore 987 fa , come ora fi è detto, 
296 1 , il qual numero fottratto debitamente 
dal dividendo 3864 lafcia 903 . Ma quefto 
avanzo fi può ancora ritrovare in un altra 
maniera , la quale fuole comunemente pra¬ 
ticarli ; ed c di moltiplicare ciafcuna nota 
del divifore per lo quoziente 3 , e di fot- 
trarre gli prodotti, che fono 11, 14, e 17 
dalle note corrifpondenti del dividendo. 

LXXXV. 


Perchè dunque da 4 non fi può fottrarre 
il prodotto -li , che nafce moltiplicando il 
quoziente 3 per l’ultima figura 7 del divi¬ 
fore , fi aggiugneranno al Suddetto 4 tante 

die- 



diecine, quante badano a poter fare la fot- 
trazione ; e poiché qui badano due diecine, 
fi fottrarrà il numero 21 dal numero 24 , e 
fi noterà l’avanzo 3 fotto alla figura 4. Poi 
al prodotto 24 dell’ ideilo quoziente 3 per 
la figura feguente 8 del divifore , fi aggiu- 
a gneranno le due diecine date al 4 per po¬ 
terli fare la fottrazione, delle quali è ragio¬ 
nevole, che fe ne tenga conto, e la fomma 
26 fi fottrarrà dalla figura feguente 6 del 
dividendo : e perchè nemmeno qui può farli 
la fottrazione, fi aggiugneranno al fuddetto 6 
due centinaia: e perchè dal numero 26, che 
quindi rifulta , fottratta la fomma 26, l’avan- 
20 è nulla, fi metterà o fotto al 6 . Final¬ 
mente al prodotto 27 del quoziente 3 per 
la terza figura 9 del divifore fi aggiugne¬ 
ranno le due centinaia date al 6 , per poterli 
fare la fottrazione ; e perchè il numero 29, 
che quindi rifulta, fottratto da 38 lafcia 9, 
fi metterà 9 fotto ad 8 , e perciò l’avanzo 
della prima parte della divifione farà 903 . 
LXXXVI. 

PalTando alla feconda parte fi aggiugnerà 
al fuddetto avanzo la figura feguente del di¬ 
videndo , la quale è 5 , e fi coftituirà il nuo¬ 
vo dividendo 9035 ; il quale fi dovrà di¬ 
videre per P iftelfo divifore 987 nell’ iftelfa 
maniera, che è fiata fin ora fpiegata : cioè 
fi vedrà primieramente , quanto lì a il quo¬ 
ziente della divifione di 9035 per 987: il 

qual 



7* 

Sa. qual quoziente non é io *, quantunque ie due 
prime figure 90 del dividendo divife per 9 t 
prima figura del divifore , diano il fuddetto 
quoziente io ; imperciocché la feguente figu¬ 
ra 3 non può nemmeno dividerli per la figura 
feguente 8 del divifore. Si noterà dunque 9 
nel quoziente dopo il 3 : imperciocché facen¬ 
do , che 9 entri in 90 nove volte, rimane 9, 
il quale avanzo accoppiato colla nota feguen¬ 
te 3, avendo riguardo al valore locale , dà 
93 ; e quello numero divifo per la feconda 
figura 8 del divifore dà molto piu di 8. 

LXXXVII. 

Ritrovato il quoziente fi palTerà a ritro¬ 
vare 1’ avanzo , ficcome fi vede qui fotto , 
dove tutta l’operazione è portata a fine. 
987 3864563 

- .9035 

3915 .1526 

• 5393 
• 45 ^ 

Si moltiplicherà dunque 7 per 9, ed il pro¬ 
dotto 63 fi fottrarrà da 5 ; e non potendoli 
far la formazione, fi aggiugneranno al fud¬ 
detto 5 fei diecine ; ed allora fottraendo 63 
da 65 l’avanzo farà 2 , che fi noterà fotto 
al 5, Poi fi moltiplicherà 8 per 9, ed al 
prodotto 72 fi aggiugneranno le fei diecine 
fuddette, e fi fottrarrà la fomma 78 da 3 : 
e non potendoli far la filtrazione, fi aggiu¬ 
gneranno a 3 otto centinaia % ed allora fot¬ 
tratto 


tratto 78 da 83 l’avanzo farà 5 , che fi met¬ 
terà fiotto al 3 . Finalmente fi moltiplicherà 
9 per 9, ed al prodotto 81 fi aggiugneran- 
no le fiuddette 8 centinaia ; e il numero 89 y 
che di là rifulta , fi fottrarrà dal 90 , e fi 
noterà 1’ avanzo 1 fiotto al o : di modo che 
T avanzo della feconda parte della divifione 
farà 151 , al quale aggiunta la figura fie- 
guente 6, fi coftituirà il numero 1526, che 
lervirà per la terza parte della divifione . 
Ór continuata in quello modo tutta l’ope¬ 
razione , fi troverà , che divifio il numero 
3864563 per lo numero 987 il quoziente fia 
3915, e 1* avanzo fia 458. 

LXXXVIII. 

Sia in oltre propofto a dividere il nume¬ 
ro comporto 2431802345 per lo numero 
comporto 4863 . lo dico , che il quoziente 
farà 500062, e l’avanzo farà 839; ed ecco 
come. Si ordinino quelli due numeri nella 
folita maniera, ficcome vedefi qui fiotto. 
4863 2431802345 

-....30234 

500062 . 10565 

». - 8 39 

Poi perche le prime quattro figure 2. 4. 3. 
ed 1 del dividendo non ballano per la pri¬ 
ma parte della divifione , difendo il divifore 
4863 maggiore del numero 2431 comporti 
dalle fiuddette quattro figure, fie ne prenderà 
una di più, cioè la quinta 8 , e fi cercherà 

quante 
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quante volte la prima figura 4 del divifore 
entri nelle due prime figure 24 del dividen¬ 
do; e benché ci entri fei volte , fenza che 
avanzi nulla ; nulla però di manco poiché 
la feguente figura 8 del divifore non entra 
neppure nella feguente figura 3 del dividen¬ 
di. do, fi farà il 4 nel 24 entrare fidamente * 
cinque volte , ed allora paragonando le al¬ 
tre figure 8,6., e 3 del divifore colle cor- 
rifpondenti figure del dividendo, tenendo 
però ragione degli avanci, fi troverà , che 
Tempre entra 05,0 più di 5. 

L XX XIX. 

Si noterà dunque il quoziente 5 fotto il 
divifore 4863 , e fi farà pafiaggio a ritro¬ 
vare r avanzo della fottrazione , il quale avan¬ 
zo farà 3 ; poiché il divifore 4863 replicato 
cinque volte rende il numero 24315, che è 
minore del dividendo 14318 di 3. E perchè 
per la feconda parte della divilione fi deb¬ 
bono aggiugnere quattro figure o. 2. 3 * 4 all’ 
avanzo 3 , bifognerà notare nel quoziente 
75 - dopo il 5 tre * zeri. Fatto ciò fi vedrà quan¬ 
te volte il 4, prima nota del divifore, en¬ 
tri nelle due prime figure 30 della feconda 
parte del dividendo ; e benché ci entri fet¬ 
te volte, nulla però di manco a caufa della 
nota feguente 8 , che non dà l’ifteflo quo¬ 
ziente, fi farà entrare fei volte, e fi mette¬ 
rà 6 nel quoziente dopo il numero 5000 : 
dopo moltiplicando a poco a poco il divi- 


Si 

fore per 6 , e nell’ ideilo tempo fottraendo 
j prodotti, fi troverà l’avan^p 1056; al quale 
fi aggiugnerà l’ultima figura 5 del dividen¬ 
do, ed il numero 10565 , che quindi nful- 
ta, fervirà per la terza, ed ultima parte del¬ 
la dividerne , la quale dà il quoziente 2 , e 
l’avanzo 839; di modo che refta vero, che 
tutto il quoziente della dividone qui propofta 
da 50006x1 e l’avanzo da 839. 

XC. 

Ma fi vuol qui ancora avvertire , che Tem¬ 
pre l’avanzo deve edere minore del diviio- 
re ; poiché fe folTe maggiore, avria potuto 
il divifore entrare per lo meno una volta di 
più. Cosi in quello padato efempio l’avanzo 
della prima parte della divilione fu 3 molto 
minore del divifore 4863 . Nell’ iftedo efem¬ 
pio l’avanzo della feconda parte della divi- 
done fu 1056 , parimente minore deli’idelfo 
divifore 4863. E finalmente l’avanzo dell’ 
ultima parte della divifione fu 839, ezian¬ 
dio minore del divifore 4863 .. 

XC1. 

Si vuole in oltre avvertire, che 1 ’ avanzo 
dell’ ultima parte, della divifione fi può con 
tiauare a dividere , purché edo d riduca pri¬ 
ma alla fpecie inferiore a quella , che egli di- 
fegna ; vale a dire , trattandod di ducati , 
per continuare la dividone bifognerà l’ ulti¬ 
mo avanzo prima ridurlo a grana colla giunta 
di due zeri, e poi le grana foverchiate ri- 
F durle 


durle a cavalli ; ciocche fi farà moltiplican¬ 
do le fuddette grana per 12; imperciocché 
ogni grano è compofto di 12 cavalli; così 
nell’ efemoio, che fiegue 

384 56324 

•- 179 * 

146.67.8 .2564 

.26000 , 

. 2960 
. 272 
12 

544 

272 


3264 
. 192 

dividendo cinquantafei mila trecento ventiquat¬ 
tro ducati a trecento ottantaquattro perfone , il 
quoziente è cento quarantafei ducati, feffanta- 
fette grana , ed otto cavalli ; e 1* avanzo ^ è cen¬ 
to novar.t adite cavalli, il quale avanzo è indi- 
vifibilè. 

CAPO SESTO. 

tifarne del Moltiplicare , e del Partire . 

XC 1 I. 

D Imoftrate le regole , che fi debbono of* 
fervare nel Moltiplicare , e nel Partire 
i numeri interi, è neceflario ora dimoftrare, 
come quelle due operazioni fi pofiano efami- 


aare ; ciocche dicefi volgarmente far la pruo - 
va . Conviene perciò Capere, che ficcome * + 
il Sommare , ed il Sottrarre fono due opera¬ 
zioni , che fi efaminano vicendevolmente, 
cioè 1’ una per mezzo dell’ altra , cosi ancora 
il Moltiplicare , ed il Vanire fiano due altre 
operazioni -, che fi efaminano ancora vicen¬ 
devolmente , vale a dire il Moltiplicare per 

10 Vartire , ed il Vanire per lo Moltipli¬ 
care, 

xeni. 

II Moltiplicare fi efamina per mezzo del 
Vartire in tal modo . Fa duopo dividere il 
prodotto della moltiplicazione per uno de' due 
numeri , che fi fono moltiplicati infieme ; e fe 

11 quoziente è giufiamente eguale all' altro nu¬ 
mero , fenza che avanzi alcuna co fa , nn fi 
farà errato nel moltiplicare ; fe ci fi trova qual¬ 
che divario , ovvero fe rimane qualche co fa , 
fi farà commefjo qualche errore , e hi fognerà 
rifare f operazione da capo . 

XCIV. 

Come per efempio dovendoli efaminare, 
le il numero 3 4440 fia il vero prodotto de’ 
due numeri 4305 , ed 8 l'uno comporto , e 
l’altro femplice, fi dividerà il prodotto 34440 
Pf r uno de’due fuddetti numeri 4305, ed 8, 
cioè per 8 , che è il più piccolo di elfi , fic¬ 
come può oflervarfi qui Cotto, 


4395 


*4 


43°f 

8 


a vedere, fe il quoziente fia giuftamente l‘aK 
tro numero 430 5 ,fenza che refti alcuna co- 
fa ; e perchè tanto appunto fi trova efiere 
il fuddetto quoziente, nè avanza alcuna cofa, 
fi conchiuderà , che il numero 34440 fi a *1 
vero prodotto de’ due numeri proporti 4305 , 
ed 8 ; e che per confegùente non fi fia er¬ 
rato nel moltiplicare, 

xcv. 

Similmente dovendoli efaminare fe il nu¬ 
mero 193080 fia il vero prodotto de’due 
numeri comporti 8045 , e 24 , fi dividerà 
jl fuddetto prodotto per il più picciolo 14 
de’ due numeri , che fi fono moltiplicati, fic« 
come può offervarfi qui fotto. 

8045 

14 


32180 

16090 


193080 
.. 108 
. 110 



a vedere, fé il quoziente fia guittamente l’al¬ 
tro numero comporto 8045, f en2 a che refti 
alcuna cofa; e perchè tanto appunto fi tro¬ 
va efiere il fudaetto quoziente, nè avanza 
alcuna cofa; fi conchiuderà, che il numero 
193080 fia il vero prodotto de’ due numeri 
proporti 8045, e 14 : e che per confeguen- 
ce non fi fia errato nel moltiplicare* 
XCVI. 


Siccome il Moltiplicare fi efamina per 
mezzo del Vanire ; cosi viceverfa il Marti¬ 
re fi efamina per mezzo del Moltiplicare ; 
ciocché fi fa in tal modo. Va duopo molti- 
piccare il quoziente della divisone per lo di¬ 
vi forese fe-> aggiunto al prodotto t avanzo dell 5 
ìjleffk divi/ione , la fomma riefce giufi amente 
eguale al dividendo , non fi farà errato nella 
divifione : fé poi ci fi trova qualche dii ario , 
fi farà commeffo qualche errore , e per con¬ 
seguente hi fognerà rifare da capo tutta f ope¬ 


razione . 


XCVII. 

Come dovendoli efaminare, fé neH’efem- 
pio feguente il numero 50913 fia il vero 
quoziente della divifione di 356463 per 7, 


F ì 


1 


86 


7 35 6 4^3 

- .. 64 

50923 .t6 

7 • 2 3 


356461 


_ ,.356463 

fi moltiplicherà il fuddetto quoziente 50913 
per lo divifore 7 , ed al prodotto 356461 
iì aggiugnerà 1* avanzo della divifione 2 , a 
vedere, fé la fomma riefca guittamente egua¬ 
le al dividendo 356463 ; e perchè cosi fi 
trova che fia, ne fiegue , che non fi ha com¬ 
metto alcun errore nel partire. 

XCV 1 II. 

Similmente dovendoli efaminare, fé in quell’ 
altro efempio 

35 4863282 

- 136 

# 138950 .3*3 

35 - 33 * 

- . 178 

694750 -* 3 i 

416850 

3 2 


4863282 

il numero 138950 fia il vero quoziente della 
divifione di 4863282 per 35 3 fi moltiplicherà 

il 
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il fuddetto numero 13&95 0 per k> divifore 
3 5, ed al prodotto fi aggiugnerà l* avanzo 31 
della divifione, a vedere, fé la fomma fia giu* 
ftamente eguale al dividendo 4863181 ; e 
perchè cosi fi trova che fu , ne fiegue , che 
non fi fia commeffo alcun errore nel partire. 

Altra maniera di efaminare il Moltiplicare , 
ed il Partire, 

XCIX. 

S ogliono entrambe quelle regole efaminarfi 
ancora in un altra maniera, che fi chia¬ 
ma r efame del nove, la quale è ufitatifiìma, 
e merita di eflere qui dimoftrata. Doven¬ 
doli efaminare, fe il numero 107140 fia il 
vero prodotto di quelli altri due 863 5 , e 14, 
!i farà una croce, ficcome fi vede qui fiotto. 
8635 


14 

4 | 

6 




34540 

17170 

6 

6 


107140 

ed in uno de’ fuoi quattro angoli fi noterà 
ciocché avanza, tolti tutti i 9 dalle figure 
del numero fuperiore 8635 unite infieme;e 
nell’ angolo oppollo fi noterà Umilmente cioc¬ 
che avanza, tolti i 9 dalle figure del'nu¬ 
mero inferiore 14 accoppiate infieme. E per¬ 
chè le figure 8,6, 3 , e 5 unite infieme 
F 4 fanno 
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fanno ai, dal qual numero tolti due 9 avan¬ 
za 4, e le figure 2 , e 4 unite infieme fan¬ 
no 6 , dal quale non potendoli togliere al¬ 
cun 9 , avanza 1* iftetfò 6 , fi noterà 4 in un 
angolo, e 6 nell’ angolo oppofto. Di poi fi 
moltiplicheranno infieme quelli due numeri 
4i e 6, e dal prodotto 24 tolti tutti i 9, 
che fono due , 1’ avanzo 6 fi fcriverà nel 
terzo angolo della croce. Se poi ciocché 
avanza, tolti tutti i 9 dalle figure del pro¬ 
dotto, fia parimente 6 , cioè quel numero , 
che fi è notato nel terzo angolo della cro¬ 
ce , come accade qui, dove le figure 1, o 
7 , 2, 4, e 0 fanno il numero 15 , da cui 
fottratto un 9 avanza 6 , ciò farà fegna, 
che non fi fia sbagliato nel moltiplicare 
fi trova più, o meno , fi farà commeflò qual¬ 
che errore , e bifognerà rifare f operazione 
da capo. 

C 

Similmente dovendoli efaminare, fe il nu¬ 
mero 2129382 fia il vero prodotto degli 
altri due 45306, e 47^ fegnata ancora una 
croce , ficcome vedefi qui fotto - 
453 ° 6 
47 


3 * 7 * 4 * 

181224 


2129382 
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fi metterà in uno de tuoi quattro angoli ze¬ 
ro, perchè tolti tutti i 9 dal numero 45306 
non avanza cofa alcuna ; e nell’angolo op- 
pofto fi noterà 2 , perchè tanto avanza, tolti 
i 9 dall’ altro numero 47. Poi nel terzo an¬ 
golo della croce fi metterà ancora zero ; per¬ 
chè moltiplicati infieme il o , ed il 2 , il 
prodotto è zero . E poiché dal prodotto 
2129382, tolti tutti i 9 , non avanza cofa 
alcuna , e pei^ confeguente nell' angolo rima¬ 
nente ci va pure zero, cioè tanto, quanto 
fi è notato nel terzo angolo, ne fieguc, che 
non fi fia errato nel moltiplicare. 


CI. 


^Dovendoli poi efaminare , fe il numero 
fia il vero quoziente della divifione di 
45^25 per 358 , fegnata parimente una 
croce, ficcome vedefi qui fotto, 

358 486325 

- 1183 7 | x 


I358 . 2092 -1 

•3°M 1 ì 8 

.161 • 1 

lì noterà in uno de’ Tuoi quattro angoli cioc¬ 
ie rimane togliendo i 9 dal div?fore 358, 
c i°è 7 , che tanto rimane ; e nell’ angolo op- 
pofto fi noterà ciocché rimane togliendo i 9 
dal quoziente 1358, cioè 8 , che tanto ri¬ 
mane. Di poi fi moltiplicheranno infieme i 
due avanzi 7 , ed 8, e dal prodotto 56 tolti 
ùmilmente i 9 , ciocché rimane , vale a dire a, 

« 


9 o 

fi noterà nel terzo angolo della croce. Fi¬ 
nalmente fe tolta prima la fomma delle fi¬ 
gure dell’ avanzo 161, la qual fomma è 8, 
dalla fomma delle figure del dividendo 486325, 
la qual fomma è 28 , e di poi toltine i 9, 
avanza tanto, quanto è fiato notato nel ter¬ 
zo angolo della croce , cioè 1 , non fi farà 
errato nel partire , ficcome accade qui : fe 
avanza più , o meno, è fegno, che fi è er¬ 
rato , e Infognerà rifare V operazione . 

SEZIONE SECONDA, 

Ove fono /piegate le règole da praticarf nel 
Sommare , Sottrarre , Moltipl 
e'Partire li numeri rotti 

CIL 

A Lle quattro operazioni co’ numeri inte¬ 
ri fuccedono le operazioni co’ rotti , 
che fono quelle quattro ifteffe ; vale a dire 
il Sommare , il Sottrarre , il Moltiplicare , ed 
il Partire : delle* quali, fecondo l’ordine fta- 
bilito, devefi parlare in quefta feconda Sezio¬ 
ne . Ma prima è necefiario accennare , che 
cofa fi a rotto ; e di più bifogna fpiegare al¬ 
cune , dici am cosi , preparazioni , l e quali 
fono più che necefiarie alle fuddette quattro 
operazioni. 


CAPO 



v 
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CAPO PRIMO. 

Della natura de' Rotti. Della loro erigine^ 
e di alcune operazioni meno 
principali di effi . 

CI IL 

S E fi divide una cofa qualfivoglia, che fi 
prende come un tutto , in quante parti 
eguàiL fi vuote , o che la divifione fia rea¬ 
le , o che- fi faccia folo col penfiero , e di 
quefte parti fe ne prendano alcune ; 1* efpref- 
fione aritmetica adoperata in ifpiegare le fud- 
dette parti dicefi rotto , ovvero frazione , 
Cosi per efempio divifo un carlino in quat¬ 
tro parti eguali , le efpreflìoni aritmetiche 

le quali fi adoprano a fpiegare 

o una, o due , o tre rispettivamente delle 
Suddette quattro parti, fi chiamano rotti , o 
pure frazioni . 

CIV. 

Quindi ogni rotto è compofto da due nu¬ 
meri Separati l’uno dall' altro con una pic- 
ciola lìnea ; delli quali uno è Scritto Sopra 
alla detta linea , e l’altro è Scritto Sotto ali* 
iftefla. Quello di Sopra chiamafi numeratore; 
■perchè difegna, ovvero numera quante parti 
fono fiate pigliate ; e quello di Sotto dicefi 
denominatore ; perchè denomina le Specie 
delle parti, ovvero difegna in quante parti 
fe fiato divifo il tutto. Cosi nella frazio* 
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ne ■— il denominatore 4 difegna , che il tutto 

fia flato divifc in quattro parti eguali , ed 
il numeratore 3 difegna, che delle fuddette 
quattro parti ne fiano ftate prefe tre ; e per 

confeguenza -L di un carlino fono fette grana , 

e mezzo : ~ di una canna fono fei palmi : -L di 
un grano fono nove cavalli . Cosi ancora nella 
frazione-^ il denominatore 5 difegna, che il 

tutto è flato compartito in cinque parti egua¬ 
li ; ed il numeratore 4 denota , che delle 
fuddette cinque parti eguali ne fiano ftate 

pigliate quattro; e perciò ± di un carlino 
fono otto grana ; j- di un ducato fono otto 

carlini ; e finalmente — di un tari fono fe- 

dici grana . 

cv. 

Li rotti tirano la loro origine dalla divi- 
fione. Imperciocché dovendoli dividere 3 du¬ 
cati a 4 perfone, la divifione non può farfi 
fenza rotti ; per eflere il 3 minore del 4 : 

il quoziente dunque farà il rotto —. Imper¬ 
ciocché fe dovefTe dividerli un folo ducato 



a quattro perfone, fenza dubbio il quozien¬ 
te faria— ; e perciò dovendofi dividere 3 du¬ 
cati a 4 perfone, toccheranno a ciafcuno-i- 

di ducato , che * fono 75 grana. E fimil-*' 1 - 19 
mente dovendofi dividere 5 ducati a 9 per¬ 
fone , il quoziente farà : imperciocché fe fi 
avefle da dividere un folo ducato a 9 per¬ 
fone, il quoziente faria j ; e per confeguen- 
te dovendoli dividere 5 ducati a 9 perfone, 
il quoziente deve ertere-^-,che fono 4 quafi ’ /, ‘ l0 4 
55 grana, e 8 cavalli. 

CVI. 

Cosi pure dovendoli dividere 45631 du¬ 
cati a 7 perfone, il quoziente è 6518, e 
r avanzo c 6 , il quale non fi può dividere 
a 7 perfone fenza rotti ; e perchè divilì 6 

ducati a 7 perfone il quoziente è j , ne fie- 
gue, che tutto il quoziente della divifione 
di 45631 per 7 fia 65 x8 -, che fono 6518 

ducati ,85* grana, e 9 cavalli in circa. E fi- *n.i 04 
nalmente dovendofi dividere 38654 a 38 
perfone, il quoziente è 1017,cd avanza 8; 
il quale avanzo non fi può dividere a 38 

^ fenza 
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fenza rotti; e perchè, fatta la divifione, il 
quoziente è una frazione, che ha 8 per nu¬ 
meratore , e 38 per denominatore , ne fie- 
gue, che tutto il quoziente della divifione 


di 38654 per 38 fia ioij—, 

Bifinzione delle frazioni in Ire elafi. 
CVII. 

N On tutte le frazioni fono dell’iftefla na¬ 
tura. Ve ne ha di tre elafi', la prima 
dalle è di quelle , che hanno il numeratore 
maggiore del denominatore , come fono tutte 


le feguenti: 

j_ ± ± j j_ j ± t_ 9_ ec. 

r *• 4- 6- f z* 3* 1’ r 


La feconda clalfe è di quelle, che hanno il 
numeratore eguale al denominatore , come fono 
quelle altre: 

JL i_ i_ 4. j_ i_ .1 JL. L. ec. 

I * l j * 4' $ * 6 * 7 * $ * 9’ 


La terza clafle finalmente è di quelle , che 
hanno il numeratore minore del denominatore , 
come fono le frazioni qui notate: 



CVILI. 


Premefia quella dillinzione, convien fape- 

re, che ogni frazione , la quale tiene il nu¬ 
meratore eguale al denominatore , è giujlamente 

un tutto . Per efempio la frazione ì, in cui 

il 



il numeratore 3 è eguale al denominatore 
3, è guidamente un tutto : e la ragione fi 
è , perchè il tutto fupponendofi divifo 4 nel¬ 
la luddetta frazione in tre parti eguali, ed 
effendo fiate prefe tutte tre quefte parti, fi 

è aflòrbito 1 * intero tutto . Quindi ~ di un 
carlino è un carlino intero : j- di un ducato 
è un ducato intiero : — di un zecchino è 

9 

un zecchino intiero : e generalmente tutte le 
frazioni della feconda lillà,, ed ogni altra 
frazione, che tiene il fuo numeratore eguale 
al denominatore, fi può fpiegare per 1, an¬ 
corché il numeratore , ed il denominatore 
fiano numeri grandifiìmi. 

CIX. 

Conviene in oltre fapere, che ogni fratto* 
ne , la quale tiene il numeratore maggiore del 
denominatóre fia maggiore di un tulio . Per 

efempio la frazion d-, in cui il numeratore 

5 è più grande del denominatore 3 , è mag¬ 
giore di un tutto; e la ragione fi è , per¬ 
che il tutto fupponendofi divifo nella fud- 
detta frazione 4 in tre parti eguali, ed ef¬ 
fendo non folamente fiate prefe tutte tre 
quefte parti , m a due altre di più egua¬ 
li a ciafemu di effe , non folo fi è aifor- 
bfto 1’ intero tutto , ma fi è parimente 

fupe- 


*n 104 




9 6 

fuperato. Quindi^- di un carlino c un ear- 
lino con ~ di un altro carlino di più : poi¬ 
ché j è un carlino giudo fono due car¬ 
lini con-^- di un altro carlino di più ; imper¬ 
ciocché -i è un carlino giufto, e per conse¬ 
guente ~ fono due carlini : -i fono quattro 
carlini giudi ; inrf^ercioccliè i è un carlino 

giudo, e per confeguente ^ fono quattro car¬ 
lini: e generalmente tutte le frazioni della 
prima lida , ed ogni altra, che tiene il nume¬ 
ratore maggiore dei denominatore fi può Spie¬ 
gare con uno, o più tutti, o giudamente, o 
con qualche rotto annetto. 

CX. 

finalmente convien Sapere , che ogni fra¬ 
zione , la quale tiene il numeratore minore del 
denominatore fa meno di un tutto ; Per efem- 

pio la frazione —, in cui il numeratore 2 è 

minore del denominatore 3 è meno di un tut¬ 
to ; e la ragione fi è perchè il tutto fuppo- 
*fl.i© 4 nendofi diviu) nella Suddetta frazione * in tre 
parti egpali, ed eflendo date prefe due So¬ 
larne^ 



lamente delle fuddette ire parti, non fi è af- 
forbito l’intero tutto. Quindi i. di un carli¬ 
no è meno di un carlino : di un ducaro è 

meno di un ducato :± di un zecchino è meno 

di un zecchino ; e generalmente tutte le fra¬ 
zioni della terza lifta , ed ogni altra, che ab¬ 
bia il numeratore minore del denominatore 
non giugne ad un tutto. E quefte ultime pro¬ 
priamente fono vere frazioni ; imperciocché 
quelle , che appartengono alla prima , e fe¬ 
conda clafie non hanno ^alcro, che l’apparen¬ 
za di frazione. 

Del modo di ridurre li rotti ad interi , 
e viceverfa sf interi d rotti . 

CXI. 

L I rotti , che fono eguali ad un tutto , va¬ 
le a dire quelli, che hanno il numera¬ 
tore eguale * al denominatore, fi riducono, 1 
ficcome è fiato già detto, ad un folo intero; 

e perciò fi fcriverà i in vece di ~ , di ì , di 

di ~ ec. ; Ma per ridurre li rotti, che fo¬ 
no maggiori d’un tutto, vale a dire quelli, 
che hanno * il numeratore maggiore del de- ■ 
nominatore,ad interi; fi uferà quefta regola/ 
Si divider* M numeratore per lo denominatore , 
G r 
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e Je dalla divi pone non avanza sofà aUuna , // 
quoziente difegnerà tutti gl' interi del rotto ; 
nel cafo , che avanza alcuna co fa, fi terrà con¬ 
to dell'avanzo con formarne un rotto : Così per 

efempio dovendoli ridurre ^ ad interi, fi divi¬ 
derà il numeratore 9 per lo denominatore 3 ;e 
perchè il quoziente è guidamente 3, fi conchiu¬ 
derà, che la frazione —equivale a 3 intieri.Così 

ancora dovendoli ridurre la frazione ~ ad in¬ 
teri , fi dividerà il numeratore 8 per lo de¬ 
nominatore 3, e perche il quoziente è 1, e d 
avanza ancora 2 ; fi conchiuderà, che la fra¬ 
zione-!-equivale a 2 interi, e-i . E nelliftef- 

fa maniera la frazione mille dugento quaran¬ 
totto dimttefime fegnata qui fotto 
1248 6 



equivale a 69 intieri, e fei diciottefime\ poi. 
chè divifo il numeratore 1248 F er io deno¬ 
minatore 18^ il quoziente è 69,e 1 avanzo è 6. 
CXII. 

Viceverfa dovendoli ridurre un incero fo¬ 
to a mezzi , o pure a terzi , ovvero a quar¬ 
ti , od a quinti , od a fejli , ec. fi fcriverà 

~ , .1, 2., 7 ec *j imperciocché fi è 

detto 


detto, che ogni frazione, che tiene il nume¬ 
ratore eguale al fuo denominatore * equiva- *n.ìc 8 
le ad un intero folo. Ma dovendoli ridurre 
lina moltitudine d’ inceri a roteo , fi uferà 
quella regola : Si moltipftcherà la {addetta mol¬ 
titudine d'interi per lo denominatore del ro'to 
proporlo, ed al prodotto fi foferiverà il (uddetto 
denominatore . Cosi per efempio dovendoli ri¬ 
durre 3 interi a mezzi , fi moltiplicherà il 3 
per lo denominatore 2, ed al prodotto 6 li 
lolcriverà l’iftelTo denominatore 2 ; onde tre 

interi fi ridurranno al rotto — : cosi ancora 

2 

dovendoli ridurre 3 interi a terzi, fi molti* 
plicheranno li fuddetti tre intieri per 1’ ifteflò 
denominatore 3 , ed al prodotto 9 fi foferive* 
rà il denominatore 3 : onde tre interi equi- 

vagliono al rotto -t : E nell’ iftefla maniera 

fi troverà, che 245 ~, che fono molti intieri 
con un rotto anneflo , equivagliono alla fra- 

737 *. . 

zione -- imperciocché 145 interi ridotti 

3 

a terzi fono 735 terzi; e perciò aggiugnen* 

dovi gli altri ~ , fi ottiene il rotto fuddetto 
• 3 

737 terzi. 


ÌOO 


Della riduzione delle frazioni 
a minimi termini . 

CXIII. 

R idurre una frazione a minimi termini non c 
altro, [e non cioè ritrovare la frazione la 
più f empii ce ^ che equivale alla frazione propofa . 

Per efempio la frazione — fi dice ridurli a 

minimi termini , allora quando in virtù di 
qualche regola fi ritrova la fua equivalente 

14 

femplicifiima -i- : Così ancora la frazione *— 

fi riduce a minimi termini, quando fi trova 
la fua equivalente femplicifiima -1. 

CXIV. 

Prima di proporre la regola , che fi deve 
praticare nell’ iuituire cotefta riduzione , fa 
duopo fpiegare alcune voci. Mi fura di un 
numero fi chiama un altro numero , che lo mi - 
fura , o lo divide e fattamente . Così per efem¬ 
pio 3 è mifura di 12 ; 8 è mifura di 14; ma 
5 non è mifura di 13 : perchè non lo divide 
efattamente. Dove è da oflervarfi, darfi al¬ 
cuni numeri , che non hanno altra mifura, 
che l’unità, e loro ftefiì : i quali numeri fo- 
gliono chiamarli primi . Tali fono i numeri 
5 1 7» ix, 13, 17,ed altri infiniti,li quali 

con 
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non pottono dividerli per altri numeri , fe 
non che per i , ovvero rifpettivamente per 
etti Aedi, cioè per 5, 7, 11, 13, 17 ec. 

CXV. 

Comune mi fura di due numeri fi chiama un 
altro numero , che li mi far a, e li divide e fat¬ 
tamente ; Cosi per ^efempio 3 è mifura co¬ 
mune di Hi e di 18 ; 6 è mifura comune 
di 24, e di 30; ma 5 non è mifura comune 
di 15, e di 18. Dove è da ottervarfi, che 
due numeri primi no* hanno altra comune 
mifura, che la fola unità; come per efempio 
la mifura comune di 7 , e di 17 è folamenre 
1 : ettendo impoflibile di ritrovare un numero, 
che divida efattamente entrambi quelli due 
numeri primi. 

CXVI. 

Finalmente maffima comune mifura fi dice 
la più grande mifura di tutte le comuni mi fu* 
re di due numeri . Per efempio tutte le co¬ 
muni mifure de’numeri 18, e 30 fono 1. l. 

3. e 6; delle quali 6 è la più grande: quin¬ 
di il numero 6 dicefi maffima comune mifura 
de’numeri 18, e 30: Cosi ancorale comu¬ 
ni mifure de’numeri 30, e 90 fono 1. 1. 3. 

5* io. 15. , e 30 , delle quali 30 è la 
ma ggiore : quindi il numero 30 fi dirà maf 
ftma aniline mifura de’ numeri 30 , e 90. 

Dove è da offervarfi, che li numeri primi, li 
quali non hanno altro , che 1’ unità * per co- ^.115 
illune mifura, fono privi di maffima comune 
mifura. G 3 Per 
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CXVII. 

Per ritrovare la malfima comune mifura 
di due numeri dqti , fi deve tenere quella 
regola : fa duopo dividere il maggiore per lo 
minore , e fenza tener tonti del quoziente , bi- 
fogna notare l avanzo . Tei bifogna dividere il 
minore per l avanzo , e fenza tener conto del 
quoziente , fa duopo notare il fecondo avanzo. 
ìndi è n^caffario dividere il primo avanzo per 

10 fecondo , e fenza ancora tener conto del quo¬ 
ziente , fa duopo notare il terzo avanzo. E 
T iflefio fi farà fin tanto che non avanzi ce fa 
alctfna ; ed allora il penultimo avanzo , vale 
a dire quello , che precede al zero , farà la 
maUlma comune mifura. 

CXVIII. 

Cosi per efempio dovendoli ritrovare la 
malfima comune mifura de’numeri 30, e 18, 
fi dividerà, ficcome vedefi qui fotto, 

30. 18. 11. 6. o 

11 numero maggiore 30 per lo minore 18, 
e fenza tener conto del quoziente, fi noterà 
f avanzo 11. Poi fi dividerà il numero mino¬ 
re 18 per T avanzo 12 , e fi noterà Umil¬ 
mente l’altro avanzo 6. Finalmente fi divi¬ 
derà il primo avanzo 12 per lo fecondo avan¬ 
zo 6 , e fi noterà l’avanzo zero : E perchè 
l’avanzo, che precede al zero, è il numero 
6, ne fiegue, che elfo fia la malfima comu¬ 
ne mifura de’numeri 30, e 18. 

Cosi 


I 
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CXlX. 

Cos\ ancora dovendoli ritrovare la malfi- 
ma comune mifura de’ numeri 140^ e 25 li 
dividerà , ficcome vedefi qui lotto , 

140. 2 - 5 - * 5 - 10 - 0 

il numero maggiore 140 per lo minore 
e li noterà l’avanzo 15 . Poi li dividerà il nu¬ 
mero minore 25 per l’avanzo 15, e li note¬ 
rà il fecondo avanzo io. In terzo luogo fi 
dividerà il primo avanzo 15 per lo fecondo 
avanzo io , e li noterà il terzo avanzo 5 * 
Finalmente fi dividerà il fecondo avanzo io 
per lo terzo 5 ; e ficcome da quella divifio- 
ne non avanza alcuna cofa, ne fiegue, che 5 
lìa la maffima comune mifura de’numeri .140, 
e 2 5. Con quello iftelfo metodo fi conofce- 
rà, che i due numeri 15 , e 37 non abbiano 
altro , che 1 per maflìma comune mifura ; 
ficcome ancora i due numeri 41» 0 95 ’ 

cxx. 

Ciò premeflo, quando vieti propolla una 
frazione a doverli ridurre a minimi termini * 
fa duopo primieramente ritrovare la maffima * ' 
comune mi fura del numeratore , e del denomi¬ 
natore : indi bifògna dividere così il numerato¬ 
re , come il denominatore per la maffima comu¬ 
ne mifura, già ritrovata ; e ferv'trft de quozienti ? 
per comporne la frazione fempliciffima , che fi 
va cercando . 


CXXI. 

Come per efempio dovendoli ridurre la 

G 4 fra ’ 


n.ny 
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frazione— a minimi termini , fi troverà la 
60 

*n-ii7 maflima comune mifura * del denominatore 
60 ,e del numeratore 45 , la quale c 15 ; di 
poi fi dividerà cosi il numeratore 45 , come 
il denominatore 60 per 15 : e da’ quozienti 
dell’una, e dell’altra divifione , li quali fono 
rifpettivamente 3 , e 4 fi comporrà la fra¬ 
zione —, la quale farà eguale alla propofta, ed 

è la più femplice di tutte le frazioni dell’ 
-ifteflo valore. Cosi ancora dovendoli ridur- 

re la frazione — a minimi termini, fi tro- 
105 

verà la maflima comune mifura del denomi¬ 
natore 205, e del numeratore 85 , la quale 
è 5 ; e poi fi dividerà così il numeratore 
85 , come il denominatore 205 per la maf- 
fima comune mifura 5, e da’ quozienti dell’ 
una , e dell’ altra divifione, li quali fono rif¬ 
pettivamente 17 , e 41 fi comporrà la fra- 

17 

zione-, che è eguale alla propofta , ed 

41 * 

è la più femplice di tutte le frazioni dell’ 
ifteflo valore. Con quello ifteflò metodo fi 
conofcerà , che la frazione , che ha 2478 
per numeratore, e 3186 per denominatore 

fi 


io 5 

fi Hduce a ; eflendo il numero 3 54 la maf- 

fima comune mifura ; e che la frazione, che 
ha 13 per numeratore, e 27 per denomina» 
tore non fi può ridurre a minimi termini ; per 
edere 1 la tnaflìma comune mifura del nume¬ 
ratore , e del denominatore . 

Velia riduzione delle frazioni all' ifieffa 
denominazione. 

CXXII. 

S E due o più frazioni hanno un medesimo 
denominatore, dicefi ordinariamente, che 
fono dell’ ifiefia denominazione ; tali fono le fra¬ 
zioni li i ! ec. : Ma fe due, 0 più frazio- 

» ■ s • * : » 1 

ni hanno dileguali denominatori, fi fuol dire, 
che fiano di denominazione diverfa : come fono 

le frazioni ±, ±, i-, -1, ec. onde ridurre le 

frazioni all' ificjja denominazione non è altro, 
che date due , 0 più frazioni aventi difeguali 
denominatori , ritrovarne altrettante eguali di 
valore alle date , ciafcuna a ciaf una , ma che 
fiano dell'ifieffa denominazione . Come per efem- 

pio le due frazioni -L, e d- fono di diverfa 

denominazione ; ma quelle altre due ^,e | 

fono dell’ifteffa denominazione» e fono tali» 

che 




io 6 

che la prima -1 è eguale alla .prima i , t la 

feconda ~b eguale alla feconda ~ ; ficcome 

' 120 fì fcorgerk dal ridurle a minimi ^termini. 
CXX 1 II. 

Date due frazioni , per ridurle all’ iftelfa 
denominazione li terrà quella regola. Si mol¬ 
tiplicherà il numeratore di ciafcuna frazione per 
li denominatore del 1 ' altra : e li prodotti fi no¬ 
teranno per numeratori delle frazioni nuove , (he 
fi cercano \ alli quali prodotti fi fofcriverà per 
comune denominatore ciocche nafte moltiplicando 
li denominatori delle fuddette due frazioni prò - 
pofie . Come per efempio, fe le frazioni date 

fono —, e , fi noteranno 1’ una accanto 
all’altra, come fi vede qui fotto. 


1 * 5 

4 8 

14 . 10 



moltiplicherà il numeratore 3 della prt- 
ma frazione per lo denominatore 8 dell’ al¬ 
tra, e fi feri vera il prodotto 24 fotto la fra¬ 
zione ì : indi fi moltiplicherà il numeratore 

5 della frazione per lo denominatore 4 

delle 


io 7 

delle prime ? , ed il prodotto 20 fi noterà 

(otto r iflefla frazione -i; in fine fi molripli- 

cheranno li due denominatori 4, ed 8 , ed 
il prodotto 3 a fi noterà per denominatore co¬ 
mune fotto li due numeratori 24, e 20; di 

modo che la frazione eguale a -i. avrà 24 per 
numeratore, e 3 1 per denominatore ; e la fra¬ 
zione eguale a | avrà 20 per numeratore , 

e 32 per denominatore ; e di fatto ridotte 
quefte due ultime frazioni a minimi termini 
* fi vedranno ufcir fuori le due propofte fra- * 

rioni,e|. 

CXXIV. 

Nel cafo, che fi debbano ridurre all’ iftef- 
fa denominazione più di due frazioni, allora 
bifognerà tenere quell’altra regola. Si mol¬ 
tiplicherà il numeratore di ciafcuna frazione per 
li denominatovi di tutte le altre frazioni fufi 
fccutivamente , c li prodotti fi fcrberanno per 
numeratori delle frazioni nuove , che fi xerca- 
no; alti q ua p t fi fottofcriverà per denominato- 
re comune ciocché nafce moltiplicando infieme 
li denominatori di tutte le frazioni . Come per 
CTempio fe le frazioni date fono quefte quat* 

tro i-, — , -i y -L fi noteranno l’una ac* 
3 4 s « 1 


è 


n , 120 


canto 


zo£ 

canto all’altra, come vedefi qui (otto: 

2 3 4 5 

3 4 5 6 

140 . 270 . 288 . 300 

360 

fi moltiplicherà il numeratore 1 della prima 
frazione -i per li denominatori 4,5,06 

delle altre ; cioè prima per 4 , e poi il pro¬ 
dotto 8 per s 1 e finalmente il prodotto 40 
per 6 , ed il prodotto 240 fi noterà fiotto 

1 * iflefla prima frazione j. Poi fi moltipliche¬ 
rà nell’ ifteffio modo il numeratore 3 della fe¬ 
conda frazioneper li denominatori 3,5, 
e 6 delle altre, ed il prodotto 270 fi note¬ 
rà fiotto la medefima feconda frazione ~ . In 
terzo luogo fi moltiplicherà il numeratore 4 
della terza frazione ~ per li denominatori 3 , 
4 ■> e 6 delle altre , ed il prodotto 288 fi no- 
rerà fiotto la terza frazione 7 . Finalmente fi 
moltiplicherà il numeratore 5 della quarta 
frazione £■ per li denominatori 3 , 4 , e 5 del¬ 
le altre, ed il prodotto 3 oq fi fcriverà fiotto 


IO* 

la frazione L ; e quefti faranno li numerato¬ 
ri delle frazioni, che li cercano. Per aver 
poi il denominatore comune , li moltipliche- 
ranno infieme tutti li denominatori 3,4> 5 * 
e 6, il prodotto de’ quali è 360. E perciò la 
prima frazione avrà 140 per numeratore , e 
360 per denominatore. La feconda avrà 270 
per numeratore , e l’iftelTo 360 per denomi¬ 
natore. La terza avrà 288 per numeratore, 
e fimilmeijte 360 per denominatore. E final¬ 
mente la quarta avrà 300 per numeratore, 
e 360 ancora per denominatore : e faranno 

quelle quattro frazioni eguali alle date L , 

i , ± , L : ficcarne fi fcorgerà dal ridurle 
4 s 6 

a minimi termini. * 

CAPO SECONDO. 

Del Sommare, 

CXXV. 

N EI Sommare de’ rotti fa duopo diitingue- 
re due cali. Il primo cafo è, quando li 
rotti, cheli deono fommare , fono tutti del¬ 
la médefima denominazione ; vale a dire tut¬ 
ti hanno l’iftelTo numero per denominatore . 
V altro cafo è quando li rotti , che fi deo- 
no fommare , non fono dell’ iftelTa denomina¬ 
zione ; vale a dire non hanno il medefimo 

de- 


denominatore, ma chi ne ha uno, e chi un 
altro. 

lì fame del primo Cafo. 

CXXVI. 

N EI primo cafo fa duopo fommare infìeme 
tutti li numeratori , alla fomma de quali 
ft fof riverà il denominatore comune ; e la fra¬ 
zione , che quindi risulta , farà la fomma di 
tutte le frazioni propofe . Ma fi vuol avverti¬ 
re , doverli nella luddetta fomma praticare 
alcune riduzioni fpiegate nel Capo , ante ce dnt- 
/rrcioèfe ella è più di un tutto, bifogna tirar- 
111 ne ♦ fuori gl’ interi, che contiene : dopo la 
frazione, che reita, fe pure ne reità alcuna, 
110 fi vuol ridurre * a minimi termini; ficcome 
fi vedrà negli efempj, che fieguono . 
CXXV 1 I. 

Sia dunque propoito a fommare iniieme le 
frazioni feguenti ~ . I .1. t.t. t. i., 

le quali hanno tutte il numero 9 per denomi¬ 
natore . Si fommino tutti li numeratori 1. j. 
8. 7. 4. 6. ed 1, ed alla fomma 30 fi foferi- 
va il denominatore comune 9 ; e la frazione 
trentanove , che quindi rifulta, Tara la fqmma 
delle frazioni propoile. Ma poiché quella 
lojfomma è un rotto maggiore * dei tutto, per 
eflere il numeratore 30 maggiore del deno¬ 
minatore 9, fe ne tireranno in primo luogo 

gl’interi, che fono 3 , e la frazione i i che 



ili 

rimane fi ridurrà a minimi termini, e fi ri¬ 
troverà la ridotta SL : onde fi conchiuderà, che 

i 

3 l fia la fomma della fette frazioni pro¬ 
pone . 

CXXVIII. 

Così finalmente fe fi debbono fommare die- 
ce frazioni , le quali hanno rifpettivamente 
per numeratori li feguenti diece numeri 9. 11. 
44. 83. 64.73- 9 6 - 54 --» e 35., e per de¬ 

nominatore comune 100: fi uniranno infieme 
li numeratori, ed alla fomma 550 fi fofcri- 
verà il denominatore comune 100, e la fra¬ 
zione, che quindi rifulta cinquecento cinquanta 
centefime farà la fomma delle diece frazioni 

propofìe, la qual fomma fi ridurrà a 5 
E fame del? altro Cafo , 

CXXIX. 

N EH’ altro cafo , nel quale le frazioni, 
che fi deono fommare, pon harmo un 
iftefio denominatore , fa duopo prima d' ogni 
altro ridurre le frazioni dati * all' ificjfa de - * 
nominazione , fecondo la regola fpiegata nel Ca - ‘ 
po antecedente : fatto ciò fi uniranno tutti li mi* 
lucratovi , ed alla fomma fi foferiverà il deno* 
minatore comune , e la frazione , che quindi ri* 
fulta , ftret la fomma di tutte le frazioni prò* 
pojle . Dove fi vuol parimente avere a me¬ 
moria 


n. 23 . 
! i*4- 


moria di tirar fuori da quefla fomma primie¬ 
ramente gl’ interi , fe pur ce ne fono, e poi 
ridurre l’avanzo a minimi termini ; ficcome 
fi vedrà negli efempj, che fieguono. 

cxxx. 

Sia dunque propollo a fommare le tre fra¬ 
zioni I , ~ , e t , che hanno diverfi deno¬ 
minatori. Si riducano elle prima a tre altre 
frazioni, che abbiano il medefimo denomina¬ 
tore : e quelle ridotte avranno rifpettivamen- 
te per numeratori 18. 24, e 11 per nume¬ 
ratori , e 3 6 per denominatore comune. Poi 
fi fommeranno li fuddetti numeratori, ed alla 
fomma 54 fi fofcriverà il denominatore co¬ 
mune 36, e la frazione ctnquanquattro trenta- 
ftepme , che quindi rifulta , farà la fomma 

delle tre frazioni propolle l , ~ * e - . E 
perchè quella fomma fi riduce ad 1 i.; fi di¬ 
rà , che i - fia propriamente la fuddeta fom¬ 
ma . 

CXXXI. 

Cosi finalmente dovendoli fommare le due 

feguenti frazioni - , e -, che hanno diverfi 

denominatori, fi riduranno prima di ogni al¬ 
tro all’ iflefla denominazione , e le ridotte 
avranno 45 , e 18 per numeratori, e per de¬ 
no- 


nominatore comune il numero 6 3 . Poi alla 
fomma de’numeratori 73 fi fofcriverà il de¬ 
nominatore comune 63 , e la frazione , che 
quindi rifulta , la quale fi riduce ad uno in¬ 
tero , e die ce fejjantatreefimc , che è una fra¬ 
zione irreduttibile, farà la fomma delle due 
frazioni propofte . 

CXXXII. 

Dovendoli fommare interi, e rotti, fi fom- 
meranno prima li rotti, e poi gl’ interi : fic- 
come fi può vedere ne due fofcritti efempj, 
nel primo de’ quali i rotti annelfi agl’ interi 
fono dell’ iftelfa denominazione t e nell’ altro 
fono di denominazione diverfa. 


3643 f 

4531 ~ 

*7*5 r 

6348 L 

47*3 f 

*543 ~ 

5678 f 

6385 i. 

[6890 t 

19809 1 

CAPO 

TERZO. 4 


Del Sottrarre . 

CXXXIII. 

N EI fottrarre de’rotti fa duopo limilmente 
dtftinguere due cali. Il primo cafo è y 
H quan- 


quando li due rotti, ne* quali la fottrazione 
è propofta , fono della medefima denomina¬ 
zione ; vale a dire entrambi hanno l’iftelTo de¬ 
nominatore. U altro cafo è, quando li due rotti 
non fono dell’ iftefTa denominazione; vale a 
dire non hanno il medefimo denominatore ; ma 
chi ha un denominatore, e chi ne ha un altro. 

E fame del primo Cafo . 

CXXX 1 V. 

N EI primo cafo fi fottrarrà il numeratore 
minore dal maggiore , ed all' avanzo fi 
foferiverà il denominatore comune : e la frazio - 
che quindi rifulta,farà l'avanzo della fot• 
trazione propofia . Ma fi vuol qui avvertire , 
doverli il fuddetto avanzo ridurre a minimi 
termini, fe mai fia poflìbile, fecondo la re¬ 
naio gola accennata * nel Capo primo dt quefia fe - 
tonda Sezione . 

cxxxv. 

Cosi per efempio dovendoli fottrarre il rot¬ 
to L dal rotto ~ , li quali due rotti hanno il 

medefimo denominatore 9, fi fottrarrà il nu¬ 
meratore minore 5 dal numeratore maggio¬ 
re 8, ed all’ avanzo 3 fi foferiverà il deno¬ 
minatore comune 9 : e la frazione L , che 

9 

quindi rifulta, la quale fi riduce ad ~ , farà 

1 * avanzo della fottrazione di L da ~ • 

* Cosi 


XI 5 

CXXXVI. 

Cosi ancora dovendoli fottrarre il rotto , 
che ha 33 per numeratore , e ioo per deno¬ 
minatore dal rotto, che ha 5 8 per numera¬ 
tore, e 100 ancora per denominatore , fi fot- 
trarra il numeratore minore 33 del maggio¬ 
re 58, ed all avanzo 2 5 fi fofcriverà il fud- 
detto denominatore 100: e la frazione , che 
quindi rifulta, la quale ridotta a minimi ter¬ 
mini fi cangia in un l , farà V avanzo della 
fot trazione. 

CXXXV 1 I. 

Potrebbero i rotti Ilare annefii agl’interi: 
ed allora può occorrere , che da un rotto 
minore fi debba fottrarre un rotto maggiore, 
come accade in quello efempio , 

6831Ì 

J 4 ^ 

15831. 

5148Ì 

nel quale fi propone a fottrarre il numero 
1583 Lda 6832 Non potendoli dunque 

fottrarre £. da 1, fi piglierà un intero dal¬ 
la figura 2, e fi ridurrà * a £ , li quali fi*/x.io$ 
H 2 


uni- 


ti 6 

uniranno col rotto ~ ; e poi fi Attrarrà L da 
t , e 1 ’ avanzo ì fi fcriverà Atto li rotti ; do- 

4 4 

po fi farà la Attrazione degl interi , e fi 
troverà, che 1’ avanzo di tutta la Attrazione 

fia 5248 i*. 

E fame deir altro Cafo. 
CXXXVIII. 

N EH’ altro caA , nel quale le frazioni , 
che fi deono Attrarre , non hanno un 
ifteflo denominatore , fa duopo prima di cgnt 
altro ridurre le due frazioni date all ’ tjlejfa de - 
**• 12 > nominazione , (etondo la regola * fpiegata nel 
Capo primo. Fatto ciò fi fottrarrà il numerato¬ 
re minore dal maggiore , ed all avanzo fi fio- 
fcriverà il denominatore comune , e la frazione , 
che quindi rijulta , farà l' avanzo della filtra¬ 
zione propojla . Dove fi deve ancora avverti¬ 
tilo re ^ doverli ridurre il Addetto avanzo * a’ 

minimi termini, fe mai il bifogno il richiede, 
CXXXIX. 

Cosi per efempio dovendoli Attrarre il 
rotto j dal rotto ì. , ficcome quelli rotti non 

hanno un iftelTo denominatore, fi ridurranno 
prima di ogni altro alla medefima denomi¬ 
nazione , e le ridotte avranno rifpetcivamen-» 
te per numeratori 8, e 9, e per denomina¬ 
tore 



tore comune li . Poi dal numeratore mag¬ 
giore 9 fi fottrarrà il minore 8 , ed all’ avan¬ 
zo i li fofcriverà il comune denominatore 
11, e la frazione twa duodecima, che quindi ri- 
fulca, la quale è irreduttibile , farà l’avanzo 
della filtrazione » 

CXL 

Cosi ancora dovendoli fottrarre il rorto t 
. s 

dal rotto l , ficcome efli non hanno un iftef- 

fo denominatore, fi ridurranno prima di ogni 
altro alla medefima denominazione , e le fra¬ 
zioni ridotte avranno rifpettivamenre per nu¬ 
meratori i4,e 35, e per denominatore co¬ 
mune 40 . Poi dal numeratore maggiore 3 5 
li fottrarrà il minore 14, ed all’avanzo 11 
fi fofcriverà il comune denominatore 40 , ed 
11 

il rotto , che quindi rifulta, --, il quale 

4 ° 

e irreduttibile , farà 1* avanzo della filtrazio¬ 
ne di l da l . 
s » 

CX Li. 

Potrebbero li rotti Ilare anneffi agl* inte¬ 
ri , ed allora può accadere, che da un rot¬ 
to minore fi debba fottrarre un rotto maggio¬ 
re y ficcome fi vede nell’ efempio feguente, 


5 °x 8 i. 

nel quale fi propone a fottrarre il numero 
4457 t dal numero 9486 L : e perchè dal 

rotto ~, non può fottrarfi il rotto t , per 

edere quello maggiore di quello , fi prende¬ 
rà un intero dal numero 6, che precede al 

rotto p efi aggiugnerà al fuddetto rotto : 


Ciò fatto dalla fomma ~ fi fottrarrà il rotto 

~ > e fi noterà 1* avanzo ~ nel luogo de’rotti. 
Dopo fi fottrarranno gl’ interi, e fi troverà, 
che l’avanzo della fottrazione fia 5018 l . 


CAPO QUARTO. 

Del Moltiplicare . 


CXL 1 I. 


N EI Moltiplicare de’rotti fa duopo difiin- 
guere più cafi . Il primo cafo è , quan¬ 
do fi vuol moltiplicare un rotto per un altro 

cotto ; 


"9 

rotto ; come per efempio ì per L • ovvero 

± per 1 . Il fecondo cafo c , quando fi vuol 
moltiplicare un intero per un rotto ; come 
per efempio 8 per i, ovvero 2346 per 2. . 

11 terzo cafo è, quando fi vuoi moltiplicare 
un intero unito con un rotto per un rotto ; 

come per efempio 7 ~ per ovvero 3564 

i per 2 . . Il quarto cafo è, quando fi deve 
moltiplicare un intero unito ad un rotto 
per un intero 3 come 9- per 4 , ovvero 9632 

t per 45. E finalmente Xultimo cafo è, quan¬ 
do fi deve moltiplicare un intero unito ad 
un rotto per un intero unito fimilmente ad 

un rotto 3 come per efempio 9 i per 3 - * 
ovvero 6564 ~ per 24 

E fame del primo Cafo • 

CXLIII. 

N EI primo cafo, in cui fi deve moltiplicare 
un rotto per un rotto , fa duopo moltipli¬ 
care li numeratori fra di loro , eli denominatori 
eziandio fra di loro , e da prodotti , che naf eona 

H 4 da 


no 

da totefle moltiplicazioni , comporne una frazione , 
la quale farà il prodotto delle due frazioni prò - 
pofle . Per efempio dovendoli moltiplicare 

~ per ~ , fi moltiplicherà il numeratore i 
della prima frazione ~ per lo numeratore 3 
dell’ altra frazione ~, ed il denominatore 2 
dell’ iftelTa prima frazione ~ per lo denomina¬ 
tore 4 della frazione ì., e da’prodotti 3 , ed 
$ fi comporrà la frazione ~ , la quale farà 

il prodoto di i. per L. 

CXLIV. 

Similmente dovendoli moltiplicare Z. per 

£ «j fi moltiplicheranno li numeratori 7, e 5 

delle due frazioni propolle , ed al prodotto 
3 5 li foferiverà quel prodotto, che nafee mol¬ 
tiplicando infieme li denominatori 8,09 dell’ 
iilefle due frazioni, il qual prodotto è 71;e 
3 5 

la frazione —, la quale è irreduttibile , farà 
7 * 

il prodotto delle due frazioni Z. , e ~ • 'Fi¬ 
nal- 


tzi 


nalmente dovendoli moltiplicare — per — il 

11 5 

20 

prodotto farà —, ovvero ~ : imperciocché li 
6o 

due numeratori moltiplicati infieme produco¬ 
no 20 , e li due denominatori moltiplicati pa¬ 
rimente infieme producono 6 o ; fofcrivendo 
dunque il fecondo prodotto 6o al primo 20 
nafcerà una frazione , la quale ridotta * a' 

minimi termini dà ~. 

3 

Efame del fecondo Cafo. 

CXLV. 

N EI fecondo cafo, in cui fi propone a mol¬ 
tiplicare un intero per un rotto, fa duo - 
po in primo luogo fofcrivere al numero intero 
l'unità , acciocché egli in tal modo confeguifca 
U forma di rotto , nel quale /’ ifieffo numero 
intero farà ufficio di numeratore , e V unità farà 
ufficio di denominatore . Poi fi moltiplicheranno 
così li d ue numeratori , come li due denominatori 
fra dì t oro , e la frazione , che rifatta da prò* 
dotti , farà il prodotto ricercato del numero in - 
tero per lo rotto . Dove è da avvertirli , do^ 
verfi dal prodotto prima tirare gl’ interi , fe 
pur ce ne fono , e V avanzo doverli ridurre 
a’ minimi termini , fecondo le regole fpi«- 

gate 


v n.H9 
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gate nel Capo primo di quefla Sezione feconda . 
CXLVI. 

Cosi per efempio dovendoli moltiplicare 
il numero intero 3 per t , fi foferiverà all’ 
intero 3 l’unità, acciocché egli prenda quella 
forma di fratto ~ , nella qual frazione il 3 

fa ufficio di numeratore , e l’unità fa ufficio 
di denominatore . In tal modo farà ridotta la 

**' 143 cofa a moltiplicare * il fratto L per lo frat- 

♦ 

to ~ ; e per confeguenza foferivendo il pro¬ 
dotto 4 de’denominatori al prodotto 6 de’nu¬ 
meratori , la frazione £, che quindi rifulta, 

la quale fi riduce a il, farà il prodotto di 3 

P ef . • CXLVIl. 

Similmente dovendoli moltiplicare il nume¬ 
ro intero 4 per lo rotto £ , fi foferiverà 

1 all’ intero 4 per ridurre la moltiplicazione 
al primo cafo, in cui fi proponeva a molti¬ 
plicare un rotto per un altro rotto. E per¬ 
chè il prodotto de’ numeratori è 8, ed il pro¬ 
dotto de’ denominatori è 3 , ne fiegue, che 

~ 9 ovvero 2 £, fia il prodotto della mol¬ 
ti- 



H3 


tiplicazione di 4 per ~. 


CXLVIII. 

In oltre dovendoli moltiplicare il numero 
intero 15463 per lo rotto i , dopo aver fo- 

fcritto 1 al numero intero 25463 , fi molti¬ 
plicherà il numeratore 15463 per lo numera¬ 
tore 4, ed al prodotto 101852 fi fofcriverà 
ciocche nafce moltiplicando 1 per 5 , cioè 
5 , e la frazione, che quindi rifuita, la quale 
& 

fi riduce 20370 ~ farà il prodotto di 25463 


per 


4 



CXLIX. 


Quando il numero intero è più grande del 
denominatore del rotto, fuole farli comune¬ 
mente la moltiplicazione in quell’ altra ma¬ 
niera . Cioè fi divide il numero intero per lo 
denominatore del rotto , e fi tiene conto così del 
quoziente) come dell' avanzo* Poi fi moltiplica 
il quoziente per lo numeratore del rotto , e cioc¬ 
ché fi produce dalla moltiplicazione , è una parte 
del prodotto . finalmente fi moltiplica /’ aianzo 
per lo numeratore dell' ifieffò rotto > ed al prò • 
dotto fi fofcrive il denominatore del rotto t(ie fio , 
e la frazione , che quindi rifuita ( dalla quale 
fi devono tirare gl* interi, fe pur ce ne fo¬ 
no , e quel , che rimane, li deve ridurre a mi¬ 
nimi termini ) farà r altra parte del prodotto. 
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E per confeguenza le due partì unite infame 
compongano il prodotto totale . 

CL. 

Così dovendoti moltiplicare 9 per ì.,nel* 
la quale moltiplicazione l’intero 9 è maggio* 
re del denominatore 4 del rotto ~, ti divi¬ 
derà il fuddetto numero intero 9 per T ac¬ 
cennato denominatore 4, ed il quoziente del¬ 
la divitione farà i,e 1 ' avanzo larà 1 . Poi 
fi moltiplicherà il quoziente 2 per lo nume¬ 
ratore 3 deb rotto , ed il numero 6 , che na- 
tice dalla moltiplicazionf, farà una parte del 
prodotto . Finalmente fTpioItipiicherà 1 ’ avan¬ 
zo 1 per lo numeratore 3 del rotto ~ , ed 
al prodotto 3 fi fofcriverà il denominatore 4 ; 
od il rotto - , che quindi ritolta, farà 1’ altra 
parte del prodotto ; ficchè tutto il prodot¬ 
to farà 6 l . E di fatto fe fi moltiplica fe« 

*45 condo * la prima maniera 9 per ~ , fi ritro¬ 
va l’ifteflo prodotto 6 ~. 

CLI. 

Così ancora effendo propofto a moltipli¬ 
care il numero 28 per ~ , fi dividerà il 18 

per 


% ,2 5 . 

per lo denominatore 5 , e fi noterà così il 
quoziente 5 , come 1 ’ avanzo 3 . Poi fi mol¬ 
tiplicherà il quoziente 5 per lo numeratore 
4, ed il numero 10 , che rifulta dalla mol- 
tiplióaiione , farà una parte del prodotto. 
Finalmente fi moltiplicherà 1 * avanzo 3 per 

10 numeratore 4, e fi fofcriverà al prodotto 
iì denominatore 5, e la frazione dodici quin¬ 
te , che fi riduce ait, farà!’ altra parte del 
prodotto 3 e perciò tutto il prodotto farà 
za l. 

CLII. 

Similmente dovendoli moltiplicare il nume¬ 
ro 40 per ~, fi dividerà il 40 per lo deno¬ 
minatore 8 , e fi noterà il folo quoziente 5, 
poiché da quella divifione non avanza cofa 
alcuna : e per confeguente il prodotto di que¬ 
lla moltiplicazione non avrà altro che una 
parte , la quale fi trova moltiplicando il quo¬ 
ziente 5 per lo numeratore 5 del rotto ~;e 

ficcome da quella moltiplicazione fi produce 

11 numero 25 , ne fiegue , che moltiplicando 

40 per L , il prodotto fia 25. E di fatto fe 
fi moltiplica fecondo la prima maniera 40 
per ~ ■> fi trova V ideilo prodotto 2.5 . 

Se 



ix6 


CLIII. 

Se il numero intero è molto comporto, 
1 * operazione fi farà a poco a poco . Come 
dovendoli moltiplicare il numero 3566324 

per ~, fi metterà il rotto fiotto Y intero , 

ficcome vedefi qui fiotto : 

3566324 

« ^ 

4 


a4 

2 73 5 
1243 


2674743 

ciò fatto fi divideranno primieramente le due 
prime figure 3 5 del numero intero per lo de¬ 
nominatore 4 della frazione ì , e perche il 

quoziente è 8 , e l’avanzo è 3 , fi moltipli¬ 
cherà il quoziente 8 per lo numeratore 3 del¬ 
la fuddetta frazione, ed il prodotto 24 fi fcri- 
verà fiotto alle fuddette due figure 35 del 
numero intero. In fecondo luogo fi unirà 
l’avanzo 3 colia terza figura 6 del dividen- 
* n. 6 . fio, avendo però ragione * del valore loca¬ 
le , ed il numero 3 6 , che quindi rifulta, fi 
dividerà pure per lo cenominatore 4 , ed il 
quoziente 9 fi moltiplicherà per lo numerato¬ 
re 3, ed il prodotto 17 fi noterà fiotto la fe¬ 
conda, 



conda, e terza figura dell’ intero ; impercioc¬ 
ché il dividendo 36 appartiene a quelle due 
figure. In terzo luogo lì dividerà la quarta 
figura 6 per lo denominatore 4 , ed il quo¬ 
ziente 1 fi moltiplicherà per lo numeratore 
3 , ed il prodotto 3 fi noterà fiotto la fiud- 
detta quarta figura 6 ; e perchè l’avanzo del¬ 
la divifione è 1, fi unirà in quarto luogo que¬ 
llo avanzo colla quinta figura 3 deli’ intero , 
ed il numero a 3 , che quindi rifiulta, fi divi¬ 
derà jfore per 4 , ed il quoziente 5 fi molti¬ 
plicherà per lo numeratore 3, ed il prodotto 
fi noterà fiotto la quarta, e quinta figura dell* 
intero; imperciocché il dividendo 13 appar¬ 
tiene a quelle due figure. E ficcome 1 * avan¬ 
zo di quella divifione è 3 , fi unirà in quinto 
luogo quell’ avanzo colla fella figura 2 , ed 
il numero 32, che quindi rifiulta, fi dividerà 
pure per 4, e fi moltiplicherà il quoziente 8 
per 3, ed il prodotto 14 fi noterà fiotto la 
quinta, e Iella figura. Finalmente fi dividerà 
l’ultima figura 4 del numero intero per lo de¬ 
nominatore 4, ed il quoziente 1 fi moltipli¬ 
cherà pure per 3, ed il prodotto 3 fi fcri- 
verà fiotto la fuddetta ultima figura, di modo 

per l farà 
24160038 

• j * - • 

per j* il prodotto farà 9060014 ficcome 

è 



che tutto il prodotto di 3566314 

167474». cnv. 

Similmente dovendoli moltiplicare 


i z8 

è pollo qui fotto ; ed ecco come 
24160038 

L 

r 


9060012 


• A & / 
9060014^^ 

Primieramente dividendo le due prime figure 
24 del numero intero per lo denominatore 8, 
fi avrà il quoziente 3 , il quale moltiplicato 
per lo numeratore 3 rende il prodotto 9, che 
fi deve notare fotto la feconda figura del nu¬ 
mero intero . In fecondo luogo dividendo le 
due feguenti figure 16 del numero intero per 
8 , il quoziente è 2, il quale moltiplicato per 
3 rende 6 , che fi deve fcrivere fotto la quar¬ 
ta figura 6 , e nel luogo voto fotto la terza 
figura 1 fi deve mettere un zero. Finalmente 
dividendo le due ultime figure 38 per 8 il 
quoziente è 4 , il quale moltiplicato per 3 
rende il prodotto 12 , che fi deve notare fot¬ 
to le fuddette due ultime figure 3 8 , e ne’ due 
luoghi voti fotto la quinta , e fella figura fi 
devono mettere due zeri ; e perchè l’avanzo 
dell’ ultima divifione è 6 , che moltiplicato 
per il numeratore 3 dà 18 , a cui fottofcrit- 
to il denominatore 8 , fi ottiene la frazione 

di- 


I2 9 

dìciotto ottavi , che è 2 | , ne fiegue , che tut¬ 
to il prodotto fi a quell’ iftelfo , che è flato 
qui fopra accennato. 

Tifarne del terzo cafo . 

CLV. 

N EI terzo cafo , nel quale fi propone a 
moltiplicare un intero per un intero, 
ed un rotto ,fa duopo primieramente moltipli¬ 
care T intero per T intero , e poi T intero per lo 
rotto , fecondo le regole già dimostrate , ufando 
tutta la maggior cautela nel ftuare il prodotto 
della moltiplicazione dell' intero per lo rotto fit¬ 
to il prodetto della moltiplicazione de IT intero 
per. T intero . Ciò fatto la firn ma , che quindi 
ri fuit a , farà il prodotto della moltiplicazione 
ricercato . 

CLVI. 

Come per efempio dovendoli moltiplicare 
il numero 156318 per 25 - , fituato il fe¬ 
condo numero fotto il primo , ficcome ve* 
defi qui fotto, 


I 


156318 


13 ° 


a 5 631S 
** * 


1181590 
511636 
182117 



6600188 L 
% 

6 moltiplicherà prima il numero intero 156318 
per lo numero intero 2 5, e fi fcriverà il pro¬ 
dotto , il quale è compollo da due parti, l'ot¬ 
to li due fuddetti numeri. Indi fi moltiplicherà 

rifletto numero 2563; 8 per lo rotto ì, e fi 

fcriverà il prodotto più fotto, incominciando 
dal fello luogo ; cioè fi dirà il denominatore 
4 entra nel 25, che fono le due prime figure 
dell’ intero , 6 volte , ed avanza 1 : fi molti¬ 
plicherà dunque il 6 per lo numeratore 3 , 
ed il prodotto 18 fi fcriverà fotto il Addet¬ 
to 15 , vale a dire nel fello, e quinto luo¬ 
go . E perchè l’avanzo 1 unito colla figura 
leguente 6 compone il numero 16, fi vedrà 
quante volte il denominatore 4 entra nell‘ 
filettò 16, ed il quoziente 4 fi moltiplicherà 

per lo numeratore 3 del rotto ì, e fi noterà 

il 


131 

il prodotto iz nel quinto, e quarto luogo. 
In tal mòdo tirando l’operazione innanzi ri¬ 
tto veraflì, che il prodotto della moltiplica¬ 


zione di 256318 per 15 ì fia il numero 
6600188 J- • 

X 

CLVII. 

Similmente dovendoli moltiplicare il nu¬ 
mero intero 1^63831 per 8 i fi ritroverà, 

che il prodotto fia 2170811.6 ~ ; fi.ccome fi 

può ofTervare quà fiotto, 

2563832 

8 i 


20510656 i 

1836366 
3612 4 


22708216 ~ 

E fame del quarto Cafo . 

CLVIII. 

N EI quarto cafo , nel quale fi propone a 
moltiplicare un intero,ed un rotto per 
un rotto j fa duopo primieramente moltiplicare 
Il r in - 


“*•149 

c 143- 
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Ì inuro per lo rotto , e poi il rotto per lo rotto , 
fecondo le regole * già difnofrate . Ciò fatto 
la Jcmma d'entrambi i prodotti farà il prodotto 
totale dell intero , e del rotto per lo rotto . 
CLIX. 

Come per efempio dovendoli moltiplicare 
456143 ! per L fituato il fecondo numero 
{otto il primo, ficcome vedefi qui fotto, 
456143! 


33 7 

11181! 


341181! 

(5 moltiplicherà in primo luogo il numero in* 
tero 456143 per lo rotto ciocché fifa. 

rà dividendo il fuddetto intero per lo deno¬ 
minatore 4 , e moltiplicando il quoziente per 
lo numeratore 3 . Indi fi patterà a moltipli¬ 
care il rotto ! per lo fletto rotto i , ed il 

prodotto ! fi unirà col prodotto nato dal 

mol* 



m 

moltiplicare 1 * intefo 456243 per 2. é Sicché 

troverafli,che il prodotto totale fia 342181 L, 
CLX. 

Cosi parimente dovendoli moltiplicare il 
numero intero, e fotto 863253 ^ per lo rot¬ 
to _1 fi troverà, che il prodotto fia 431626 
£• ficcome può oflervarfi qui fotto 
863253 t 


43x626 l 

t 

s "i 

431626 l 

Sfarne deir ultimi) Cafo * 

CLX 1 . 

Vpif ultimo cafo, in cui fi propone rnoì- 
-L^* tiplicare un intéro, ed un rotto per un 
intero , ed un rotto , la qual moltiplicazione 
è la più comporta di tutte le altre dell’ ifteflò 
1 3? ge- 
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genere ; fa duopo dividere la moltiplicazione in 
quattro parti ; e primieramente hi fógna molti¬ 
plicare un intero per l' altro ; poi /’ ifiefio in - 
*n. 149 tcro * per lo rotto dell' altro : in terzo luogo fi 
moltiplicherà /’ altro intero per lo rotto del pri- 
•n.143 mo\ e finalmente fi motfiplichera il rotto * per | 
le rotto . Ma fi vuol proccurare di regiftrare 
bene, ed ordinatamente ciafcun prodotto lot¬ 
to dell’ altro. Fatto tutto quello la fomma 
de’quattro prodotti farà il prodotto ricerca- f 

to della moltiplicazione dell’intero, e rotto 
per T intero, e rotto . 

CLX 1 I. 

Come per efempio dovendoli moltiplicare !* 

il numero 4561 i- per 56 JL , fituato il fecon¬ 
do numero fotto del primo , ficcome vedefi 
qui fotto, 

_5H 

17371“ 

228lO 

33 f : 
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fi moltiplicherà primieramente l’intero 4561 
per l’intero 56; poi fi moltiplicherà l’iilelfo 

intero 4562 per lo rotto X dell’altro numero 

intero , ed il prodotto fi regiftrerà più fotto, 
incominciando dal quarto luogo ; poiché il 
fuddetro intero contiene quattro caratteri. 
Dopo fi moltiplicherà l’altro intero 56 per 

10 rotto y del primo , e fi regiftrerà più (otto 

11 prodotto, fervendolo nel primo , e fecon¬ 
do luogo ; perchè il fuddetto intero contiene 
due fole figure. Finalmente fi moltiplicherà 

il rotto ~ per lo rotto — , ed il prodotto fri 
duodecime fi metterà nel luogo delle frazioni • 
CLXIIL 

Fatto tutto quello fi palferà a fommare i 
fuddetri quattro prodotti, incominciando da* 
rotti , li quali in quello efempio fono tre. 
Quelli eftendo di diverfa denominazione, per 
fommargli infieme fi dovrebbero ridurre all 
iftefla denominazione. Tuttavia fenza ridur¬ 
re tutti tre, ballerà ridurre i due primi, che 

fono 1 , ed L • poiché efli ridotti avranno per 
necelfità la denominazione del terzo. Di fatto 

ridotte le due frazioni— , ed — all’ iftelfo de- 

4 * 

I 4 


nomi- 



* 3 $ 

* 4 

nominatore,fi avranno quelle due altre —, e_, 

li ii 

le quali unite colla terza frazione , che ha 
l’ifteffo denominatore 12 , danno un tutto, 

ed-! . Poi fi fommeranno gl’ interi, e fi tro¬ 
verà , che il prodotto della moltiplicazione 
fia 159931 i-. 

CLXIV. 

Similmente dovendoli moltiplicare il nume- 
ro 3863 5 y-per lo numero 33 J-, fi troverà, 

che il prodotto fia 1198158-! ficcome ve- 
defi qui fotto : 

386357 

”7 

115905 
115905 i 

21021 

216 

22 


1298158 -i 
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CLXV. 

Finalmente dovendoli moltiplicare il nume¬ 
ro 3 566 i- per 14 -i- fi troverà » che il prodot¬ 
te da 51716 -y- > dccome vedefi qui fotto, 

35667 

Mf 


141647 

3566l . . ? 

17837 

8 


5 > 7 > 6 | 

CAPO Q.U I NT O. 


D<r/ Martire . 


CLXVI. 

N EI partire de’ rotti fa duopo dirtingifere 
piu cafi. Il primo cafo è, quando fi vuol 
dividere un rotto per un altro rotto;per efem- 

pio j- per i , ovvero -L per y. 11 fecon¬ 
do cafo c , quando fi Vuol partire un intero 

per 


cv> 
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per un rotto; come per efempio 8 per i-, 

vero 3456 peri-. 1/ terzo calo è , quando 
viceverfa li vuol partire un rotto per un in¬ 
tero ; come ~ per 8 , ovvero t per 231. Il 

quarto calo è , quando fi vuol partire un in¬ 
tero unito con un rotto per un rotto; come 

per efempio 7 ~ per i ; ovvero 234 L per 

i.. 11 quinto cafo è , quando vitezerfa fi vuol 

partire un rotto per un intero unito con 

un rotto ; come - per 4 L , ovvero i- per 13 8 

t . Il fijlo cafo è , quando fi vuol partire un 
intero unito con un rotto per un intero ; co* 
me 17 i per 8. Il fcttimo cafo è , quando 

ricever fa fi vuol partire un intero per un in¬ 
tero accoppiato con un rotto; come 36 per 

4 E finalmente f ultimo cafo è, quando 

fi vuol partire un intero accoppiato con un 
rotto per un intero unito fimilmehte con un 

rotto ; come per efempio 9 i per 3 t , ov¬ 
vero 6564 L per 15 i . 

Efa- 


*39 


E fame del primi Cafo . 

CLXVII. 

N EI primo cafo , in cui fi deve partire un 
rotto per un rotto , fa duopo moltipli¬ 
care tl numeratore del dividendo per k denomi¬ 
natore del divifor e , ed il numeratore del divi - 
fore per lo denominatore del dividendo , / da 
prodotti , che nafeono da cotejle moltiplicazioni 
comporne una frazione , la quale farà il quo¬ 
ziente delle due frazioni propojle. Per efempio 

dovendoli partire l per l , fi moltiplicherà 

il numeratore i della frazione i., la quale 
fa ufficio di dividendo, per lo denomi nato- 
ra 4 dell’ altra frazione l , che fa ufficio di 

divifore ; e poi fi moltiplicherà il numerato¬ 
re 3 della feconda frazione per lo denomina¬ 
tore i della prima j e da prodotti 4, e 6 

fi comporrà la frazione i, ovvero t , la 
quale farà il quoziente della divisone di ~ 
per L , 

CLXVIII. 

Similmente dovendofi partire il rotto X 

per io rotto L fi moltiplicherà il numeratore 

4 


J 4° 

4 del primo rotto per lo denominatore a dell* 
altro rotto, ed il numeratore i dell’ ifteffo fe¬ 
condo rotto per lo denominatore 5 del pri¬ 
mo rotto , e da prodotti 8 , e 5 fi comporrà 

la frazione ~ la quale fi riduce ad 1 ~,che fa¬ 
rà il quoziente della divifione di t per ^.Fi¬ 
nalmente dovendoli dividere I per ~ il quo¬ 
ziente farà 3 1: imperciocché moltiplicando 

8 per 7, e i per 9 li prodotti fono rifpetti- 
vamente 56, e 18 , li quali danno la frazio¬ 
ne cinquantafei d'i ciotte fimi \ che ridotta debita¬ 
mente dà 3 

J 9 

E fame del fecondo Cafo • 

CLX1X. 

■^TEl fecondo cafo, in cui fi propone a paf- 
JLN tire un intero per Un rotto, fa duopo in 
primo luogo fiofcrivere al numero intero l' uni* 
/i, acciocché egli in tal modo confeguifca la 
forma di rotto , nel quale /’ ifiejfo numero in* 
tero fa ufficio di numeratore , e l unità fa 
ufficio di denominatore . Toi fi moltiplicheranno 
*n.t6 7 * vicendevolmente li numeratori per li denomi - 
natori , ficcarne è fiato fpiegato nel cafo antece¬ 
dente , e la frazione , che rifinita da prodotti * 
farà tl quoziente richiefio . Dove è da ay ver- 
’n.iii.tirfiì doverli dal quoziente tirare * prima 
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gl’ interi ♦ e l’avanzo doverfi ridurre a mini¬ 
mi * termini, fecondo le regole fpiegate nel*/». 
Capo primo ài quefla Sezione. 

CLXX. 

Cosi per efempio dovendoli dividere il nu¬ 
mero intero 3 per lo rotto t , fi fofcriverà all’ 
intero 3 l’unità, acciocché egli prenda quella 
forma di rotto - , nella quale frazione il 3 

fa ufficio di numeratore, e l’unità fa ufficio 
di denominatore. In tal modo farà la cofa ri¬ 
dotta a partire il rotto U per lo rotto ~ ; e 

perchè moltiplicati vicendevolmente li nume¬ 
ratori per li denominatori, fi ottengono i pro¬ 
dotti 11 , e 1 , da 1 quali fi compone il 
rotto dodici mezzi , che fi riduce a 6 interi, 
ne fiegue , che il quoziente della divifione di 

3 per -i fia 6. 

CLXXI. 

Similmente dovendoli partire il numero in¬ 
tero 4 p er lo rotto J- , fi fofcriverà 1 all’ in¬ 
intero per ridurre la moltiplicazione al primo 
cafo, in cui fi proponeva a partire un rotto 
per un altro rotto. E perchè li prodotti, che 
nafcono dal moltiplicare vicendevolmente li 
numeratori per li denominatori fono 10 , e 
3, che compongono il rotto venti terzi , 11 

quale 
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quale ridotto debitamente fi cangia in 6 -i, ne 
fiegue, che dividendo il numero intero 4 per 
Io rotto — il quoziente fia 6 ~ • 

CLXX1I. 

Finalmente dovendoli partire il numero in¬ 
tero 15463 per lo rotto -*■ , dopo aver fo- 

fcritto 1 al numero intero 2*5463 , fi molti¬ 
plicherà il numeratore 25463 per lo denomi¬ 
natore 5, ed il prodotto 117315 fi fofcrive- 
rà ciocché nafce moltiplicando il numeratore 
4 per x , cioè 4, e la frazione, che quindi 

rifulta , la quale fi riduce a 3 18x8 -i farà il 
quoziente della divifione di 15463 per lo rot- 

* 7 * 

'Efame del terzi Cafo, 

CLXXIII. 

N EI terzo cafo viceverfa fi propone a di¬ 
videre un rotto per un intero. Qpi an¬ 
cora fa dftopo fofcrivere l' unità al numero in¬ 
tero , acciocché egli in tal modo corife gitifc a la 
ferma di rotto , nel quale l'ifieffò numero inte¬ 
ro farà ufficio di numeratore , e l'unità farà 
ufficio di denominatore . Voi fi moltiplicheranno 
n. 167vicendevolmente * li numeratori per li denomi¬ 
natori , e la frazione , che rifulta da prodotti , 

farà 
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farà il quoziente rìchiefio . Cosi per efempio 
dovendoti dividere y per 4 il quoziente è due 

duodecime , ovvero y. Cosi ancora doven¬ 
doti dividere y per 3 il quoziente è -L. E fi¬ 
nalmente dovendoti dividere il rotto y per 
35, il quoziente è dagento quarantacinque • 

'Efame del quarto Cafo, 

CLXXIV 7 

N EI quarto cafo, nel quale fi propone a 
dividere un intero unito con un rotto 
per un rotto , fi ridurrà 1' intero * accoppiato *n.\n 
ccl rotto a rotto , acciocché la cofa fi riduca a 
dividere un rotto per un rotto . inatto ciò fi mol¬ 
tiplicheranno * vicendevolmente li numeratori + nA (, 7 
per lì denominatori , e li prodotti ferveranno per 
comporre il rotto , che è il quoziente della divifio- 
ne. Come per efempio dovendoti dividere 15 

y per — ; fi ridurrà 15 | à fettunta fette ter¬ 
zi ; poi fi dividerà quella frazione per l’altra 
frazione JL ; e ficcome il quoziente di que¬ 
lla divifione è un rotto , che tiene 308 per 
numeratore, e 9 per denominatore , il qual 

rotto fi riduce a 34 -1, ne fiegue,che di¬ 
vi- 
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videndo 15 — per -1 il quoziente fia 34 t . 
'Efame del quinto Cafè . 

CLXXV. 

N EI quinto cafo , in cui fi propone vice- 
ver fa a partire un rotto per un intero 
unito con un rotto , f ridurrà fimilmente /’ m- 
*n.mtero * accoppiato col rotto a rotto , acciocché la 
e fa fi riduca a dividere un rotto per un altro 
Vi. 167 rotto . E atto ciò, fi moltiplicheranno * vicende¬ 
volmente li numeratori per li denominatori , e 
dà prodotti fe ne. comporrà una frazione , la 
quale farà il quoziente della divifione. Come 

per efempio dovendoli dividere ~ per 2 

fi ridurrà 2 — a — poi fi dividerà — per e 

ficcome il quoziente di quella divifione è un 
rotto, che tiene 24 per numeratore , e 72 
per denominatore , il quale fi riduce ad 

JL , ne fiegue , che dividendo -per 2 ~ , il 
quoziente fia ~. 


Efame del fefio Cafo . 


N 


clxxvi. 

E 1 fello cafo, in cui fi propone a divi¬ 
dere un intero unito con un rotto per 


un intero, fa duopo fimilmente foferivere air 

intero 
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intero t unità , e ridurre f intero * unito col 'rum 
rotto a rotto . Fatto ciò , ficcarne farà ridotta la 
cofa a dividere un rotto per un rotto , così fi 
moltiplicheranno vicendevolmente * li numeratori *11.167. 
per li denominatori , e li prodotti ferviranno per 
comporre il rotto , che è il quoziente della divi fio- 
ne . Come per efempio dovendoli' dividere 

14 — per l’intero 4 ; fi ridurrà 14 rotto, 

per avere il rotto quarantaquattro terzi ; poi 
fi fofcriverà 1 all’intero 4 , per avere l’al¬ 
tro rotto ~ : Finalmente fi moltiplicherà 44 

per 1, e 4 per 3, e da’ prodotti fi compor* 
rà la frazione quarantaquattro duodecimi , che 

fi riduce a 3 , la qualè farà il quoziente 

della divifione di 14 — per 4 

E fame del fettimo Cafo . 

CLXXVII. 

"VTEl fettimo cafo , nel quale viceverfa fi 
IN propone a dividere un intero. per un 
intero accoppiato con un rotto , fa duopò 
primieramente fofcrivere /’ unità all ’ intero , ac¬ 
ciocché egli confeguifea la fot ma di rotto : poi 
hifogna ridurre l'intero unito* col rotto a rot-*n.nz 
to : in tal modo farà ridotta la cofa al primo 
cafo s tn cut fi proponeva a dividere un retto 
» per un altro rotto^ Moltiplicati dunque vicen- 
& de- 
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frui&J devolmente * li numeratori per lì denominatori 

comporrà da' prodotti il rotto , che è tl quozien¬ 
te della divi pione . Come per efempio doven¬ 
doli dividere 8 interi per 1 1 , fi fofcrive- 

rà i ad 8 , e fi otterrà il rotto 1 ; poi fi ri¬ 
durrà iiìa rotto , e fi avrà l'altro rotto 

V 8 51 

■— 5 finalmente fi dividerà—per—, e per- 
4 . 14 

che il quoziente di quella divifione è un rotto 
che ha 32 per numeratore, e 51 per deno¬ 
minatore, ne fiegue, che il rotto trentadue 
cinquant ime fimi fia il quoziente della divifìo- 

oe di 8 per 12 2_. 

CLXXVIII. 

Similmente dovendoli dividere 13 84 interi 
per 1 o -i fi fofcrìverà 1 all’ intero 1384, e 

fi avrà il primo rotto ; poi fi ridurrà i 0 JL a 

3 

rotti, e fi avrà 1’ altro rotto, che fono tren¬ 
tadue terzi : poi fi moltiplicheranno vicende¬ 
volmente li numeratori per li denominatori, 
e da’ prodotti fe ne comporrà un rotto , che 
av rà 4151 per numeratore, e 32 per deno- 
minatore; e perchè quello rotto fi riduce a 

n 9 
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H9 interi e -1, ne fiegue,che tanto ila il 

quoziente della divisone di 1384 per io . 

Tifarne dell' ultimo Cafo. 

CLXXIX. 

F inalmente nell’ ultimo cafo fi propone a 
dividere un intero accoppiato con un 
rotto per un intero unito fimilmente con un 
rotto . Qui fa duopo ridurre ciafcuno intero 
unito * col fuo rotto a retto , acciocché la cofa*n.\n 
fi riduca a partire un rotto per un altro rot¬ 
to. Poi fi moltiplicheranno vicendevolmente + li *r..i6? 
numeratori per li denominatori , e da' prodotti 
fe ne comporrà una frazione , la quale farà il 
quoziente ricercato . 

CLXXX. 

Come per efempio dovendoli dividere 
$ 48 ~ per 15 j , fi ridurranno entrambi i nu¬ 
meri a rotti, ficcome vedefi qui fotto : 


‘57 


47 


3 

4 

i8£ 

705 

-4—. 
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ed il dividendo fi ridurrà a dugento trematiti- 
que quarti , ed il divifore a quaranta fette ter¬ 
zi. Poi fi moltiplicherà il numeratore 135 del 
dividendo per lo denominatore 3 del divifore, 
ed al prodotto 705 fi foferiverà il numero 
188 , che nafee moltiplicando il numeratore 
47 del divifore per lo denominatore 4 del 
dividendo : Finalmente dalla frazione fette cen¬ 
to e cinquecentottantoitefimi fe ne tireranno 
**.m fuori gl’ interi ; ciocché fi farà dividendo * il 
numeratore 705 per lo denominatore 188, t 

ficcome fi ottiene da quella divifione 3 ~ , cosi 
ne fiegue, che dividendo 58 l per 15 ~ il 

quoziente fia 3 ~ 

4 CLXXXI. ^ 

Similmente fe fi propone a dividere 653 ^ 

t per 11 ~ , il quoziente farà 51^, ficco¬ 
me vedefi qui fotto : 
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CAPO SESTO 

E fame del Sommare , e del Sottrarre , del 
Moltiplicare , e del Vanir e . 

CLXXXII. 

D lmoflrate le regole, che fi debbono of- 
fervare nel fommare, nel fottrarre, nel 
moltiplicare, e nel partire li numeri rotti, è 
neceflario ora dimoftrare, come quelle quat¬ 
tro operazioni fi poffano elaminare; ciocché 
fi dice volgarmente far la pruova. Il Sommare 
adunque fi efamina per lo Sottrarre ;e vicever- 
fa il Sottrarre per lo Sommare nell’ iftefliflìmo 
modo, che fi praticò nel Capo terzo della Sezio¬ 
ne prima : ficcome fi feorge da’ due efempj , 
che fieguono , il primo de’ quali appartiene al 
fommare, e 1* altro appartiene al Ibttrafre . 



CL,XXXIII. 

Similmente il moltiplicare fi efamina per Io 
partire , e viceverfa il partire per lo moltipli¬ 
care nell’ ifteflifiimo modo, che fi praticò nel 
Capo fejlo della Sezione prima : vale a dire 
nella moltiplicazione dividendo il prodotto per 
k moltiplicatore , a vedere , fe il quoziènte riefca 
Stufamente eguale al moltiplicando ; e nella di- 
vifione moltiplicando il quoziente per lo divifo - 
re , a vedere, fe il prodotto riefca Stufamente 
eguale al dividendo . Per efempio dovendoli 

efaminare, fe il numero 1x697 t. fi a il vero 
prodotto della moltiplicazione di 865 l per 
14 fi dividerà il fuddetto numero 12697 
~ per uno de' due numeri, che fi fono mol¬ 
tiplicati infieme , come per 14 i , a vedere, 
fe il quoziente fia giuftamente 1’ altro nume¬ 
ro 865 Li e perchè fatta cotal divifione il 

quoziente è giuftaraente 865 ^ 1 ficcome ap¬ 
parile qui fotto, 
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ne (legue , che non fi fi* errato nel moltipU* 
care. 

CLXXXtV. 

Viccucrfa dovendoli esaminare , Te il nu¬ 
mero 132 Lf ia il vero quoziente della divi- 

fione di 8195 -per 35 i, fi moltiplicherà 

kV U 
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il fuddetto quoziente 232 ~ per lo divifore 
3 5 i-, a vedere. Te il prodotto fia giuftamente 

il dividendo 8195 i-;e perchè fatta cotal mol¬ 
tiplicazione tanto appunto fi trova, che fia il 
prodotto, ficcome apparifce qui fotto 

35 ~ 8i95 L 
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8195 £. 

«e fiegue, che non fi fia errato nel partire. 

SE- 


SEZIONE TERZA.' 5 ' 

Ufo delle Operazioni fin ora fpìegate nelle 
(cioglimento di varie quell ioni. 

CLXXXV. 

S piegate fufficientemente le quattro regole 
fondamentali àt\X Aritmetica , che fono il 
Sommare , il Sottrarre , il Moltiplicare , ed il 
Martire cosi ne’ numeri interi, come ne’nu¬ 
meri rotti, e la maniera di efaminarle ; fa 
duopo ora palTare a dimoftrar l’ufo, che fi 
può fare di effe nello fcioglimento di varie 
utili, e curiofe queftioni. E per procedere 
con ordine gioverà ridurre le queftioni, in¬ 
torno ■ le quali dorremo ragionare, a quattro 
Capi generali. Il prime Capo abbraccerà le 
queftioni, che fi fciogliono colla regola del 
Tre . Il fecondo Capo comprenderà le queftio¬ 
ni , che fi rifolvono colla regola del Falfo . 
Il terzo Capo conterrà le queftioni , che fi 
rifolvono colla regola della Società. E final¬ 
mente l’ ultimo Capo abbraccerà le queftioni, 
le quali fi rifolvono colla regola dell ’ Allega¬ 
zione . 

CAPO PRIMO. 

Tacila Regola del Tre. Delle diverfe fpecie 
di effa\ e del modo di efaminarle. 

CLXXXVI. 

P Er cominciare dalle queftioni, che fi rifol¬ 
vono per mezzo della regola del Tre con- 

vien 
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vien fapere, che quefla è una regola, «ella 
quale dati tre numeri fi va cercando il quarto 
proporzionale. Quindi è , che ella fi chiama 
regola del Tre : chiamali ancora comunemen¬ 
te regola aurea , perchè 1’ ufo di effa è gran- 
didimo, e per dir cosi aureo in quafi tutte le 
queftioni aritmetiche . Come per efempio fé 
folle propella quella quellione : con ioo du¬ 
cati fi fono guadagnati 18 ducati ; con 550 du¬ 
cati quanti ducati fi guadagneranno ? Si dovrà 
far ricorfo alla regola del Tre, e troVeralfi, 
che fi guadagneranno 99 ducati. 

Divifone della regola del Tre in varie fpecte . 

CLXXXVII. 

L A Regola del Tre dividefi in quattro fpe- 
eie diverfe , che fono Semplice diretta i 
Semplice inverfa : Compojla diretta : Compofa 
inverfa. Nafcono quelle quattro fpecie da 
ciò, che la regola o fi propone con tre nu¬ 
meri , e dicefi regola del Tre femplice , la 
quale è o diretta , o inverfa ; ovvero è pro¬ 
polla con cinque numeri, e dicefi regola del 
Tre compofla , la quale parimente è o diret¬ 
ta , o pure inverfa . 

Della regola del Tre femplice così diretta , 
come inverfa . 

CLXXXVIII. 

L A regola del Tre femplice fi propone 
con ere numeri foli: come per efempio 

35 



M 5 

35 fabbricatori fanno 155 canne dt fabbrica ; 
860 fabbricatori nell' ifieffo tempo quante can¬ 
ne dt fabbrica faranno ì ovvero 456 foldati 
confumano una certa quantità di farina in 
63 giorni \ 13 6 a fidati in quanti giorni con- 
fumeranno 1 'ifi c {f quantità di farina : la pri¬ 
ma delle quali regole è diretta, e la fecon¬ 
da è inverfa. 

CLXXX1X. 

Per conofccre fe una regola del Tre fem- 
plice è diretta, ovvero fe è inverfa > fi farà 
così. Si considererà attentamente , fe il quarti 
numero , che fi va cercando , debba effere mag¬ 
giore , 0 minore del fecondo : imperciocché fe tir 
terzo ancora è maggiore , 0 minore del primo , 
la regola fenza dubbio farà diretta ; ma fe il 
terzo è viceverfa minore , 0 maggiore del pri¬ 
mo , la regola farà inverfa . Con quello mez¬ 
zo fi conofce, che nel primo efempio , in 
cui fi fupponeva , che 35 fabbricatori faceffe- 
ro 255 canne di fabbrica , e fi andava cer¬ 
cando quante canne di fabbrica doveffero fare 
nell' ifieffo tempo 860 fabbricatori , la regola 
del Tre fia diretta : imperciocché ficcome il 
terzo numero 860 è maggiore del primo 35, 
così il quarto , che fi va cercando , deve 
ufeire maggiore del fecondo 255 . Si cono¬ 
fce di più, che quell’ altra regola, in cui fi 
fuppone, che 13 5 ducati fruttino 14 ducati r 
e fi va cercando quanta debbano fruttare 86 
ducati ) fi^ eziandio diretta : imperciocché 


ficcome il terzo numero 86 è minore del 
primo 135, così il quarto , il quale fi va 
cercando, è minore del fecondo 14 t 

cxc. 

Con quello iftefio mezzo fi conofcerà ri¬ 
cever fa. , che nell’ altro efempio , in cui fi 
fupponeva, che 456 foldati con fuma fero una 
certa quantità di farina in 63 giorni , e fi 
andava cercando 1362 foldati in quanti gior - 
ni doveffcro confumare l ifiejfa quantità di fa¬ 
rina , la regola del Tre fia inverfa : imper¬ 
ciocché laddove il terzo termine 1362 è 
maggiore del primo 456, il quarto, che fi 
va cercando , deve riufcire minore del fe¬ 
condo . Si conofcerà in oltre , che quell’ al¬ 
tra regola, in cui fi fuppone,che 235 muli 
trafportino una certa quantità di orzo in 12 
giorni , e fi va cercando 124 muli in quanti 
giorni debbano trafportare /’ ifieffa quantità di 
orzo^-fia. parimente inverfa ; imperciocché 
laddove il terzo termine 124 c minore del 
primo 135 , il quarto, che fi va cercando, 
deve riufcire maggiore del fecondo 12. 
CXCI. 

Evvi un altro fegno , col quale polliamo 
difeernere , fe una regola del Tre femplice 
è inverfa : ed è, quando nella prima parte della 
quefiione fi fa menzione d’una co fa , la quale 
fi replica nella feconda parte , fenza che ella 
entri nel calcolo , 0 per dir meglio ne trr nu¬ 
meri dell ifieffà queflione ; come fi può ofier- 

vare 



vare nella queftione antecedente , nella pri¬ 
ma parte della quale fi è fatta menzione 
d’ una certa quantità di orzo , la quale fi è 
replicata nella feconda parte . L’iftelfo acca¬ 
de in quella queftione, che è una regola del 
Tre inverfa : quattro lumi vuotano una con¬ 
ferva di acqua in n ore : 15 lumi in quante 
ere vuoteranno f ifiefia conferva d'acqua : dove 
fi vede , che nella prima parte della queftio- 
ne fi fa menzione di una conferva cT acqua , 
la quale fi nomina di nuovo nella feconda 
parte della queftione. 

CXCII. 

Quando la regola del Tre è diretta per 
ritrovare .il quarto numero fa duopo moltipli¬ 
care il fecondo per lo terzo numero , ed il pro¬ 
dotto , che quindi vi futi a, hi fogna dividerlo per 

10 primo y imperciocché il quoziente della divi- 
fione farà il quarto numero ricercato . Così fe 
vien propofta quella queftione 13 bovi fono 
fiati venduti 117 ducati ; quanti ducati fi ven¬ 
der anno 8 3 bovi ? fa duopo moltiplicare il fe¬ 
condo termine 117 per lo terzo 83.$ ed il 
prodotto, che rifulta dalla moltiplicazione y 

11 qual prodotto è 9711 , fa duòpo divider¬ 
lo per lo primo 13 ; ficcome fi vede qui 
lotto , dove tutta 1’ operazione è polla in 
diftefo; 
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13 . 1x7 . 83 ? 747 
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747 *61 

• 9 1 

o® 

e perchè il quoziente è 747 , ne fiegue > che 
8, jf venderanno 747 ducati . 

CXCI 1 I. 

Similmente fé viene propolla quell’ altra 
queftione : 88 ducati fruttano 1 5 ducati ^ quan¬ 
to frutteranno 343 ducati ? li dovranno mol¬ 
tiplicare infieme il fecondo 15, ed il terzo • 
343 , ed il prodotto 5145 li dovrà dividere 
per lo primo 88, liccome li vede qui 
88 . 15 . 343 ? 58: 46: 7. 

1 5 

88 - 

— 5*45 

5 8. 46. 7 . 745 

410 
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6 14 
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e per- 


G perchè il quoziente della divifione è 58 
ducati 4 6 grana, e 7 cavalli, ne fiegue,che 
tanto fruttano 343 ducati . 

CXCIV. 

Quando poi la regola del Tre è inverfa 
fa duopo moltiplicare il primo numero per lo 
fecondo , ed il prodotto , che quindi ri flit a , yi 
duopo dividerlo per lo terzo : imperciocché il 
quoziente della d'tzifone farà il quarto nume• 
ro ricercato . Cosi fe vien propofta que- 
fta queftione : 18 fabbricatori fabbricano un 
palagio in 48 giorni ; 54 fabbricatori /’ ijlejfo 
palagio in quanti giorni lo fabbricheranno ? bi¬ 
sogna moltiplicare il primo numero 18 per 
lo fecondo 48, ed il prodotto 864 bifogna 
dividerlo per lo terzo 54 ; ficcome vedeft 
qui^fotto , dove tutta l’operazione è pofta 
in diftefo. 

18. 48 . 54 ? 16 

18 

54 - 

— 864 

16 324 

^ 000 

e perchè il quoziente della divifione è 16, 
ne fieguc, che in 16 giorni li 54 fabbrica- 
tori compiranno il detto palagio*» 

. . CXCV. 

Similmente fe vien propofta queft’ altra V189 
queftione , che è una regola * del Tre in- « >91- 
Verfa : 3 lumi vuotano una conferva d acqua 

in 
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in 36 ore : 4 lumi in quante, ore vuoteranno 
fijieffà conferva d acqua : fi deve moltiplica- 
re il primo numero 3 per lo fecondo 3 6, ed 
il prodotto 108 fi deve dividere per lo quar¬ 
to 4, ficcome fi vede qui fotto: 

3. 36. 4- 27 

3 

4 108 

— .28 

2 7 •• . 

c perchè il quoziente della divisone e 17 , 
nenegue , che in tante ore fi vuoterà la 
fuddetta conferva d’ acqua. 

Tifarne della regola del Tre fempiite così 
diretta , come inverfa. 

CXCVI. 

P Er alficararfi , che nella regola del Tre 
femplice diretta non fi fia errato , fa 
duopo praticar quello metodo : bifogna mol¬ 
tiplicare il primo numero per lo quarto , e ve¬ 
dere, fe il prodotto , che quindi ri flit a , fia 
eguale al prodotto nato dal moltiplicare il fe¬ 
condo , e terzo numero infieme : imperciocché fe 
quefii due prodotti rie fono eguali , non fi farà 
errato nell', operazione ; quando nò , bifognera 
rifare da capo T operazione . 

CXCVII. 

Con quello metodo fi conoscerà , che in 
quella quellione 6 5 ducati hanno fruttato 18 

da- 
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ducati : 195 ducati quanto debbono fruttare ? 
il quarto termine fia 54 ducati , il quale fi 
trova moltiplicando * il fecondo per lo ter- 
zo, e dividendo il prodotto per lo primo , 
ficcome fi vede qui fotto . 

65. *8. «95 54 

18 

I560 270 

195 314 

<5 3 5 10 35 10 

■ ÌÓO 

54 OOO 

Imperciocché moltiplicando il quarto termi¬ 
ne 54 per lo primo 65 il prodotto 3510 è 
eguale a quello, che è nato moltiplicando il 
terzo 19 5 per lo fecondo 18 , 

CXCVI1I. 

Per accorgerli poi fe nella regola del Tré 
femplice inverfa fia fiato commeflo qualche 
errore, bifognerà praticare quell’ altro me¬ 
todo . Si dovrà moltiplicare il terzo numero 
per lo quarto a vedere, f e il prodotto , che quin¬ 
di rifuita , f a eguale a quello , che è nato dal 
moltiplicare il primo per lo fecondo ; impercioc¬ 
ché fi quefti due prodotti rie [cono eguali , non 
f f ara errato mlf operazione ; in cafo che no , 
fi farà fatto errore , e bisognerà rifare da ca¬ 
po tutta V operazione . 


L 


Con 


1 6i 

CXCIX. 

Con quello metodo £ conofcerà , che ia 
quella queftione, 40 faldati hanno con fumata 
tutta la loro provvigione in 18 giorni ; fi diman¬ 
da in quanti giorni b avriano con fumata 30 fal¬ 
dati ? il quarto termine Ha 14 giorni , che 
'«•JJìfi trova moltiplicando * il primo per lo fe¬ 
condo, e dividendo il prodotto per lo ter¬ 
zo , ficcome vedefì qui fotto : 
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imperciocché moltiplicando il terzo termine 
30 per lo quarto 24, il prodotto c 710» 
quanto appunto c flato il prodotto del primo 
numero 40 per lo fecondo numero 18. 

Velia regola del Tre compofia così diretta , 
come inverfa. 


CC. 


L A regola del Tre compofia fi propone 
con cinque numeri: Come per efempio 
3.5 fabbricatori in 18 ove fanno 255 canne di 
fabbrica , 860 fabbricatori in 23 ore quante 
canne di fabbrica far annoi ovvero 456 foldati 

con- 
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con fumano 287 cantata di farina in 63 gior¬ 
ni ; 1362 foldati 863 cantai a di farina in 
quanti giorni la con fumeranno ? la prima delle 
quali regole è diretta^ e la feconda è inverna . 

Per conofcere fe una regola del Tre com¬ 
porta è diretta , ovvero inverfa, li farà cosi : 

Si {apporranno due termini corrifpondcnti della 
prima , c feconda parte della que/line eguali 
fra di loro , ed in que/la fttpporzione jt potran¬ 
no feuramente negligere , come quelli , che fup- 
ponendofi eguali nulla fanno alla quefiione. Ciò 
fatto la regola del Tre compojla /ara ridotta * *,1.188 
a Jempiite ; imperciocché di cinque termini , che 
ella conteneva , ora non ne contiene più che 
tre. Se dunque la regola del Tre compo/la ri¬ 
dotta in tal modo a femplice fi ritrova diret¬ 
ta * fi può conchiudere , che la medefima^ quan- , g^ 
do era compojla , ancora foffe diretta : ma fe e 191 
l'ifieffa regola ridotta a {empiite fi ritrova in- 
ver( a , l'iftcffà, quando era compojla , non è da 
dubitar fi , che non fìjf'r parimente inverfa. 

CCII. 

Con quello mezzo li conofce, che nel pri¬ 
mo efempio , in cui fi fupponeva , che 3 5 
fabbricatori i n \ 8 ore faceffero 255 canne di 
fabbrica ; * fi aniam 

cercando 860 fabbrica- 
tori in 23 ore quante canne di fabbrica do¬ 
vefiero fare , la regola del Tre fia diretta : 
imperciocché fupporti li tempi eguali , che 
fono due termini corrifpondenti, e fono pro¬ 
li. 2 pria- 


priamente il fecondo, ed il quinto termine 
della queftione , efla fi riduce ad una regola 
del Tre femplice : cioè fe 3 5 fabbricatori han - j- 
no fatte 255 canne di fabbrica ; 860 fabbrica - 
tori quante canne di fabbrica favarino ? la quale 
” ,C 9 regola * è diretta. Si conofce di più, che quell’ I 
191 ' altra queftione , in cui fi fuppone, che 135 
ducati in 7 anni fruttìno 14 ducati , e fi va 
cercando 86 ducati in 18 anni quanto debba¬ 
no fruttarci fia eziandio una regola del Tre 
diretta : imperciocché fuppofti il fecondo, e 
quinto termine , vale a dire.i tempi eguali 
fra di loto, e negligendoli , la queftione fi 
riduce a quefta regola del Tre femplice di¬ 
retta ; fe 13 5 ducati fruttano 14 ducati ; quan¬ 
to frutteranno 86 ducati ? 

ceni. 

Con quello ifteflb mezzo fi conofcerà vi- 
ceverfa , che nell’ altro efempio , in cui fi fup¬ 
pone va , che 456 fidati confarci afferò 287 
cantata di farina in 63 giorni ; e fi andava 
cercando 1362 fidati 863 cantata di farina 
in quanto tempo la dovrffero con fumare , la re¬ 
gola del Tre fia inverfa: imperciocché Ap¬ 
ponendo il fecondo, e quinto termine, vale \ 
a dire la quantità di farina eguali fra di lo¬ 
ro , e negligendoli, la queftione fi ridurrà al¬ 
la feguente regola femplice del Tre: Se 456 
fidati con fumano una certa quantità di farina 
in 63 giorni ; 1362 fidati /’ i(ìe(fa quantità di 
farina in quanti giorni la confumeranno ; la 

quale 
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quale è * inverfa . Si conofcerà di più, che* 189 
quell’ altra queftione , in cui fi (appone , che * 1 > I - 
235 muli trafpor tino 11345 tomola di orzo in 
ix giorni : c fi va cercando 114 muli 3564 
tomola di orzo in quanti giorni la debbano traf 
portare , lia una regola del Tre inverfa: im¬ 
perciocché fupponendo due termini corrifpon- 
denti, vale a dire il fecondo , ed il quinto 
eguali fra di loro, ella lì riduce alla feguen- 
te regola del Tre: Je 1 35 muli tr afforcano 
una certa quantità d orzo in 12 giorni ; 124 
muli l'ifleffà quantità d'orzo in quanti g’or ni 
la condurr annoi * la quale regola è inverfa . ^.189 
CC1V. « »9»- 

Quando la regola del Tre comporta c di¬ 
retta, per ritrovare il fello numero propor¬ 
zionale fa duopo moltiplicare il terzo numero 
per lo quarto , ed il prodotto fa duopo molti¬ 
plicarlo per lo quinto numero ; in tal modo fi 
avrà un numero prodotto dalla moltiplicazione 
di tre termini terzo, quarto, e quinto. Poi 
bifogna moltiplicare il fecondo per lo prtmo , e 
fi avrà un altro prodotto nato dalla mole pii - 
cazione degli altri due termini fecondo , e 
primo : finalmente fa duopo dividere il primo 
prodotto p er [ 0 fecondo , ed il quoziente di que- 
fia divifione farà il fé fio numero ricercato . 

ccv. 

Cosi fe vien propofta quella queftione : 

13 bovi , ciafcuno de quali peftva 3 3 5 rotola , 
fono flati venduti 117 ducati 3 83 bovi , ciaf cu - 
L 3 m 
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oo de quali pefa 424 rotola , quanto fi vende¬ 
ranno ? fa duopo moltiplicare il terzo nume¬ 
ro 117, il quarto 83 * ed il quinto 414 in¬ 
terne; e poi bifogna moltiplicare il fecon¬ 
do 3 3 5 per lo primo 13 : finalmente fa duo¬ 
po dividere il primo prodotto 4117464 
per T altro prodotto 4355, e perchè il quo¬ 
ziente è 945 ducati 45 grana, e 8 cavalli, 
ficcome è regiftrato qui fotto, 

1 3* 335 I i*7l 8 3- 4-4 | 945: 45 : 8 - 
ne fiegue, che tanto fi fiano venduti 8 3 bo¬ 
vi, ciafcuno de’quali pefa 424 rotola. 
COVI. 

Similmente fe vìen propolla quell’ altra 
queftione : 88 ducati in 12 a?mi fi fa , che 
hanno fruttato 1 5 ducati ; fi cerca quanto deb¬ 
bano fruttare 343 ducati in 6 anni. Si dov¬ 
ranno moltiplicare infieme il terzo 15 , il 
quarto 343 , ed il quinto 6, ed il prodotto 
di eflì, che è 30.870, fi dovrà dividere per 

10 prodotto , che nafee moltiplicando il fe¬ 
condo 12 per lo primo 88, il qual prodot¬ 
to è 1056: e perchè fatta quella divifione 

11 quoziente è 29 ducati, 23 grana, e.3 ca¬ 
valli , come è notato qui fotto , 

88. 12 | 15 | 343. 6 | 29: 23:3. 
ne fiegue, che tanto frutteranno 343 ducati 
in 6 anni. 

CCVII. 

Quando poi la regola del Tre compolla 
è inverfa , fa duopt moltiplicare il prima , ter- 
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zt , e quinti numero infieme , ed il prodotti 
di cjfi fa duopo dividerlo per lo prodotto , che 
nafte dal moltiplicare il fecondo numero per 

10 quarto : imperciocché il quoziente della divi - 
{ione farà, il fejlo numero ricercato . Cosi fe 
vien propofta quella quetlione 315 fidati 
confumano 39 cantata di farina in 1 a giorni 
975 fidati 78 cantai a di farina in quanti 
giorni la confumerannoi bisognerà moltiplica- 
re infieme il primo numero 3 2 5 , il terzo 12, 
ed il quinto 78 , ed il prodotto di effi , il 
quale è 304100, fa duopo dividerlo per lo 
prodotto del fecondo 39, e del quarto 975* 

11 qual prodotto è 38025;e fipcome il quo¬ 
ziente di quella divifione è 8 , come è no¬ 
tato qui fotto , 

315 | 39. 11 | 975 | 78. 8 
ne fiegue , che in tanti giorni 975 foldati 
confineranno 78 cantaia di farina. 

CCVIII. 

Similmente fe vien propofta quell* altra 
queftione, che è una regola del Tre inver- 
• 3 lumi vuotano 3 6 botti di acqua chiù fa in 
una conferva in 18 ore : 9 lumi 7 2 botti di' ac¬ 
qua in quante ore le vuoteranno ? fi deve mol¬ 
tiplicare il primo 3 , il terzo 18 , ed il quin- 
to 7 1 1 ed il loro prodotto 3888 fa duo¬ 
po dividerlo per 324 , che nafee moltipli¬ 
cando il fecondo 36 per lo quarto 9: e 
perchè il quoziente è 12 , ficcome è nota¬ 
to qui fotto, 

L 4 
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3 1 36. 18 I 9 1 71. 12 

ne fiegue, che in tanto tempo 9 lumi vu®*» 
teranno 72 botti d’ acqua. E di fatto fe 
tre lumi vuotano 36 botti d’ acqua in 18 
ore , è neceflario , che 9 lumi vuotino l’illef. 
fe 36 botti d’acqua in 6 ore ; e per con- 
feguente gl’ ifteflì 9 lumi vuoteranno 72 botti 
d’ acqua in 12 ore . 

Infame della regola del Tre compofa 
così diretta , conte inverfa. 

CCIX. 

P Er aflìcurarlì , che nella regola del Tre 
compolla diretta non lì lìa errato, fa 
duopo praticar quello metodo: bifogna mol¬ 
tiplicare il prodotto del primo , e del fecondo 
numero per lo fefio , a vedere , fe il prodotto , 
che quindi ri fuita , fa eguale al prodotto na¬ 
to dal moltiplicare infìeme il fecondo , terzo , 
e quarto numero ; imperciocché fe quefi due 
prodotti rie fono eguali , non f farà errato 
ne IP operazione ; quando no , bi fognerà rifare 
da capo tutta /’ operazione . 

CCX. 

Con quello metodo fi conofcerà, che in 
quella queflione : 6 5 ducati hanno fruttato in 
4 anni diciotto ducati , 195 ducati in 16 an¬ 
ni quanto debbono fruttare ? il fello termine 
% fia 216 ducati , il quale fi trova moltiplican- 
n ' z ° 4 do * il terzo , quarto , e quinto termine 
infieme, e dividendo il prodotto per quello, 

che 
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thè nafce moltiplicando il primo per lo fe¬ 
condo : imperciocché moltiplicando il fello 
termine 216 per lo prodotto del primo , e 
del fecondo, vale a dire per 260 , il pro¬ 
dotto 56160 è eguale al prodotto nato dal 
moltiplicare infieme il terzo , quarto , e 
quinto termine, il qual prodotto è parimen¬ 
te 56160. 

CCXI.. 

Per accorgerli poi, fe nella regola del Tre 
comporta inverfa fia flato * commeffo qual¬ 
che errore , bifognerà praticare quell’ altro 
metodo. Si dovrà, moltiplicare il fejlo nume - 
ro per lo prodotto del fecondo , e del quarto , 
a vedere , fe il prodotto , che quindi rifuita , 
fa eguale al prodotto nato moltiplicando infic - 
me il primo , terzo , e quinto numero : imper¬ 
ciocché fe quefi due prodotti rie fono eguali , 
non fi farà errato nell ’ operazione : quando no , 
hi fognerà rifare tutta l'operazione da cape . 

CCX 1 I. 

Con quello metodo li coaofcerà , che in 
quella queftione, 140 fidati hanno confu/na- 
to 180 cantai a di farina in 93 giorni , 70 
fidati 60 cantata di farina in quanti giorni 
la confumeranno ? il fefto termine fia 62 
giorni , che li trova moltiplicando * il pri-* n .‘ 20 7 
mo , terzo , e quinto termine inlieme , e 
dividendo il prodotto per quello , che na¬ 
fce moltiplicando il fecondo per lo quarto: 
imperciocché moltiplicando il fello termine 

62 
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6* per lo prodotto del fecondo , e del 
quarto, che è 11600, fi ottiene il nume¬ 
ro 781^.00, il quale è éjguale al prodotto 
nato dal moltiplicare il primo 140 , il fe¬ 
condo 93 , ed il terzo 60 infieme , il qual 
prodotto è parimente 781100. 

CAPO SECONDO. 

Della regola del Falfo , e delle diverfe 
fpeeìe di effà. 

CCX 11 I. 

S leguono le queftioni , che fi rifolvono 
per mezzo della regola del Falfo . Qpe- 
fta regola fi chiama cosi, perchè mediante 
un numero falfo arbitrario fi arriva a co- 
nofcere il vero , che fi va ricercando : e 
perchè tal volta balta un folo numero falfo 
per arrivare alla cognizione del vero, e tal 
volta fe ne richieggono due, quindi è, che 
la regola del Falfo è di due fùecie , vale a di¬ 
re femplice , e doppia . La femplice regola 
del falfo è quella , in cui balta fingere un 
folo numero per fcoprire il vero : la doppia 
è quella, nella quale fa duopo fingere due 
numeri fallì per giugnere allo fcoprimento 
del numero vero. 

Della regola del Falfo femplice . 
CCXIV. 

I Ncominceremo dalle queftioni , che fi ri- 
folvòno per mezzo della regola femplicè 

del 
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del Tatfo . Sia dunque propofta in primo 
luogo quefta queftione. Tre uomini hanno 80 
anni con quefia condizione , che il fecondo hd 
tre volte /’ età del primo , ed il terzo ha due 
volte l'età del fecondo ; fi cerca quanti anni 
tiene ciafcuno uomo ? Per rifolvere quefta que¬ 
ftione fa duopo fingere un numero a ca¬ 
priccio , per efempio 4 , e fupporre , che 
il primo uomo abbia 4 anni. Secondo que¬ 
fta fuppofizione il fecondo dovrà avere iz 
anni; imperciocché fi è fuppofto , che l’età 
dei fecondo è tripla dell* età del primo : ma 
il terzo deve avere 14 anni ; perciocché fi 
è iuppofto, che l’età del terzo fia doppia 
dell’ età del fecondo ; e per confeguente 
tutti tre infieme avranno 40 anni : ma fi c 
fuppofto , che tutti tre abbiano 80 anni : 
dunque il numero 4 finto a capriccio non 
é il numero vero. Per ritrovare ora il ve¬ 
ro numero degli anni del primo fa duopo 
iftituire una regola del Tre femplice * di-^.192 
retta, la quale è quefta: fc 40 anni , età 
fui fa di tutti tre , è ufetta dal numero falfo 4; 

80 anni , vera età di tutti tre , da qual nu¬ 
mero ufciranno ? e perchè fatta la regola del 
Tre fi trova il 
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quarto effere 8 , ne fiegue , che il primo 
debba avere 8 anni : e per confeguente il 
fecondo, la di cui età è tripla dell’età del 
primo , ne avrà 24 : ed il terzo, la di cui 
età è doppia dell’ età del fecondo , ne avrà 
48: e retta vero, che tutti tre abbiamo 80 
anni. 

ccxv. 


Si vuol però qui avvertire , che quan¬ 
tunque fi potTa fingere qualunque numero 
per arrivare allo fcoprimento del vero ; nul¬ 
la di manco , acciò il calcolo fia meno im¬ 
barazzato, fi debba Tempre prendere 1 per 
lo numero falfo. Cosi in quella ifteffa que- 
ftione fupponendo, che il primo uomo abbia 
1 anno , il fecondo ne avrà 3 , ed il terzo 
ne avrà 6 ; e per confeguente tutti tre ne 
avranno 10; laddove tutti tre ne doveano 
avere 80 : quindi iftituendo quella regola 
del Tre * fe 10, fai fa età di tutti tre , è 
ufcita dalla fai fa età 1 del primo: 80, vera 
età di tutti tre , da qual numero ufciràì e fi 
troverà fimilmente , che il primo debba 
avere 8 anni, ficcome fi può vedere qui 
fotto. 

1 I 10. 1. 80. 8 1 8 
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CCXVI. 

Sia in fecondo luogo propolla quella que~ 
ftione : Tre uomini hanno comprata in comune 
una taf a 2700 , ma non tutti hanno contri - 
butto egualmente • Il primo non fi ft quanto 
jba pofio: il fecondo ha pofio due volte più del 
primo ; ed il terzo ha pofio tre volte più del 
fecondo . Si cerca quanto ha pofio ciafcuno ? 
Fingali , che il prillo abbia melTo i duca¬ 
to; il fecondo dunque avrà pollo £ ducati; 
ed il terzo ne avrà polli 6 : e per confe- 
guente tutti tre hanno pollo 9 ducati. Ma 
fi è fuppollo,che tutti tre hanno pollo 2700 
ducati : dunque è falfo, che il primo abbia 
pollo 1 ducato folo. 
r CCXVII. 

Per ritrovare ora quanti ducati abbia ve¬ 
ramente pollo il primo , li deve iftituire 
quella regola del Tre femplice * diretta. Se*n. 19» 
9, falfa contribuzione di tutti tre , è ufcito 
dal numero falfo 1 : 2700 , vera contribuzio¬ 
ne di tutti tre , da qual numero ufcirà ? e fi 
ritroverà, che il primo ha contribuito 300 
ducati; il fecondo 600 , ed il terzo 1800; 
iiccome è notato qui fotto : 
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c retta vero, che tutti tre rnfieme abbiano 
fpefo nella compra 1700 ducati : ciocché 
può pattare per una fpecie di e fame di que¬ 
lla operazione . 

CCXVIII. 

Sia in terzo luogo propofta quell’ altra 
queftione. Tre muli portano 8 tomola tT orzo, 
ma non tutù ne portano F iftojfa quantità. Il 
primo non fi fa quanto ne porta : il fecondo 
fi fa, cfil porta cinque volte più di quello , 
thè porta il primo. Ed il terzo fi fa , che 
porta due volte più di quello , che porta il 
fecondo : fi dimanda quanto porta cìafcuno fe- 
paratamente. Fingiamo , che il primo porti 
un tomolo folo di orzo, il fecondo dunque 
ne deve portare 5, ed il terzo io; e per 
confeguente tutti tre porteranno 16 tomola; 
ma fi è fuppofto, che tutti tre portano fel¬ 
lamente 8 tomola: dunque è falfo , che il 
primo ne porta uno. 

CCXIX. 

Per ritrovare ora quanto veramente porti 
il primo, fi deve iftituire quella regola del 
*n.i$aTre femplice * diretta. Se 1 6 tomola fono 
ufeite dalla pofizione falft 1 ; 8 tomola da 
qual pofizione ufeiranno ? e fi troverà, che 

ufeiranno dalla pofizione-: , ficcome fi vede 
qui : 
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onde fi conchiuderà, che il primo mulo por¬ 
ta mezzo tomolo, il fecondo porta due to- 
mola e mezzo , ed il terzo cinque ; e retta 
vero, che tutti tre ne portino 8 : ciocché 
moftra non eflerfi errato nell’ operazione. 

Della regola dal Falfo doppia• 

CC^X. 

P Afferemo ora alle queftioni, che (ì rifol- 
vono per mezzo della regola doppia del 
Falfo. Sia dunque propofta quefta queftione: 
Tre uomini hanno 38 anni , con quella condi¬ 
zione , che il fecondo ha due volte /’ età del 
primo , la quale è ignota , con due anni di 
P l ù ; ed il terzo ha l' età del primo , e del 
fecondo con quattro anni di più . Sé li tenta 
di rifolvere colla regola del Talfo fcmpltcc 
quefta queftione , fi troveranno numeri tali, 
che non adempifcono alle condizioni prefcrit- 
te. Imperciocché fingendo, che il primo ab* 
bia 1 anno, il fecondo ne avrà 4 ; cioè due 
volte 1 età del primo con due anni di più : 
ed il terzo ne avrà 9. ; cioè 1’ età di tutte 
due con quattro anni di più. E fecondo 

que- 


quello fuppofto tutti tre ne avranno 14; lad¬ 
dove tutti tre ne dovevano avere 38. Si 
dovrebbe dunque fecondo la regola del falfo 
114 femptiK * iftituire quella regola del Tre . 
Se 14 è ufcito da 1 , d’onde ufcirà 38 ? e 

fi troverà, che efce da 2 s ~, e per confe- 
guente il primo dovrebbe aver anni 2~ ; il 
fecondo 7 i.; ed il terzo 14 ~ : laonde tut¬ 
ti tre avranno 24 - ; ficchè avendo dovuto 

avere 38 anni , fi vede , che colla regola 
del Talfo Cemplice non fi rifolve bene quella 
quellione. CCXXI. 

Per rifolverla dunque bifogna fare due 
pofizioni nella maniera che fiegue. Fingafi, 
che il primo abbia 1 anno ; il fecondo ne 
avrà 4, ed il terzo ne avrà 9 : e per con- 
feguente tutti tre infieme ne avranno 14. 
Ma tutti tre ne dovevano avere 38 : dun¬ 
que fi è errato di 24, il quale errore è di 
meno, e fi fegna con quello fegno ; fic- 
come fi vede qui fotto. 
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| Fingafi poi , che il primo abbia 2 anni ; il 
* fecondo avrà 6 anni ; ed il terzo ne avrà 
12; e tutti tre 20 : ma tutti tre doveano 
avere 3 8 ; dunque fi è errato di 18, il qua¬ 
le errore ancora è di meno, e fi fegna coll’ 
iftelfo fegno — : li due errori dunque fono 
241 e 18 , e fono entrambi di meno. 

CCXXII. 

Fatto quello fi moltiplicheranno li due 
errori per le due pofizioni vicendevolmente, 
j vale a dire il primo errore 24 per la fecon¬ 
da pofizione 2 , ed il fecondo errore 18 per 
la prima pofizione 1 , e fi avranno li pro¬ 
dotti 48 , e 18 , detti quali fi prenderà la 
differenza 30 . Finalmente fi dividerà quella 
differenza 30 per la differenza degli errori 
24 , e 18 , la quale è 6 , e fi avrà il quo- 
| ziente 5 , che fono gli anni dei primo. Il 
primo dunque avrà 5 anni : il fecondo 12 ; 
ed il terzo 21 ; e retta vero, che tutti tre 
abbiano 38 anni. 

CCXXIII. 

Potrebbero le due pofizioni effere tali, che 
entrambi gli errori foffero di più ; ed allora 
l’operazione è del tutto rifletta. Fingafi per 
efempio, che il primo abbia io anni; il fe¬ 
condo ne avrà 22 ; ed il terzo ne avrà 36 ; 
e per confeg uen te tutti tre ne avranno 68 ; 
ma ne doveano avere 3 8, dunque fi è fatto er¬ 
rore di 30, il quale errore è di più , e fi fe¬ 
gna con quello fegno +, ficcome fi vede qui 
M io 
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Fingali poi, che il primo abbia 12 anni ; il 
fecondo avrà 24 anni ; ed il terzo 42 ; e 
tutti tre avranno 80 anni. Ma dovevano 
tutti tre avere 38 anni, dunque fi è errato 
di 42 ; e quefto errore è parimente di più, 
e fi fegna coll’ ifteflo fegno 4 . 

CCXXIV. 

Fatto quefto fi moltiplicheranno parimen¬ 
te gii errori per le pofizioni , ma vicende¬ 
volmente ; cioè il primo errore 30 per la 
feconda pofizione 12 , ed il prodotto farà 
360; ed il fecondo errore 42 per la prima 
pofizione io , ed il prodotto farà 420: poi fi 
fottrarrà il minor prodotto 360 dal maggio¬ 
re 420 , e. l’avanzo farà 60 . Finalmente fi 
dividerà Quefto avanzo per 12 , che nafce 
fottraendo il minore errore 30 dal maggiore 
42 , ed il quoziente 5 faranno gli anni del 
primo. 

ccxxv. 

O che dunque gli errori fiano entrambi di 
meno , ovvero entrambi di più , fempre l’ope¬ 
razione è l’iftefla , e fempre fi giugne a ri¬ 
trovare l’ifteflo numero . Ma potrebbe un er¬ 
rore edere di più , e l’altro di meno , ed 

allora 


allora, dove bifognava fottrarre, fa duopo fio- 
lamente fommare, ed il rimanente fi farà nell’ 
illdfia guifa . Cosi nell’ iftelfo elempio fingen¬ 
do , che il primo abbia i anno, fi perviene 
all’errore 24, ^ quale è di meno. Fingen¬ 
do poi, che il primo abbia 1 o anni fi per¬ 
viene all’ errore 30 , il quale è di più • e fi 
legnerà il primo con quello fegno — , e l’al¬ 
tro con quello altro legno 4 , come fi vede 
qui fiotto. 

1 IO 
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9 36 
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—24 30 + 

Fatto tutto quello fi palferà a moltiplicare 

gli errori 24 , e 30 per le pofizioni 1 , e 
io , ma vicendevolmente; e li prodotti 140, 
e 30 in vece di fiottrarli l’uno dall’altro, fi 
fiommeranno, e la fiomma farà 170. Poi fi 
fiommeranno ancora gli errori, la fiomma de’ 
quali farà 54 . Finalmente fi dividerà la fiom- 
270 de’ due prodotti per la fiomma de¬ 
gli errori 54, ed il quoziente 5 faranno gli 
anni del primo ; quanto appunto fi è trova¬ 
to , che fiano colli due errori di meno. 

. CCXXVI. 

Sia in oltre propolla quell’altra quellione: 
Dimandato un Maejlro quanti fcol ari egli ave fi 
fi , rifpofe di non Caperlo ; figgiunfe però di 
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ricor dar fi , che la meta de' fimi [colar i inficine 
colla terza parte degf ifiejfi , ed infierne con 
cinque fefii del/i medefimi , con 20 di più fa - 
e e fièro ioo. Si vuol japtre quanti fcolari egli 
teneva . Fingali, che ne avelTe i • E perchè 
la metà di i più la terza parte dell’ ifteffo, 

più cinque felli del medefimo fanno i p ag* 

giugnendo 20 a quello numero 1 t , ver¬ 
rebbe fecondo la legge della quellione il Mae- 
ftro ad avere fcolari zìi; ma fi è detto , 
che ne doveva avere 100 ; dunque fi è er¬ 
rato di 78 t , il quale errore è di meno , e 

fi fegna cosi — ; ficcome fi vede qui fotto, 
I 1QO 2 

ut 23 i 

3 3 

—78 1 76 t — 

Fingafi di più, che il Maellro avefle 2 fco- 
lari ; e perchè la metà di 2 , infieme colla 
terza parte, ed infieme con cinque felle parti 

fa 3 i., aggiugnendo a quello numero li 20 
fcolari di più, ne fiegue , che il Maellro do- 
vria avere fcolari 23 i-. Ma fi è fuppollo 
averne 100 b dunque fi è errato di 76 
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, il quale errore è pure di meno, e fi fo¬ 
gna così -. 

CCXXVII. 

Fatto quello li moltiplicheranno gli errori 
78 L, e 76 i per le pofizioni 1, e i,ma vi¬ 
cendevolmente , vale a dire il primo errore 
78 7 per la feconda pofizione 1 ; e l’altro 

errore 76 ~ per la prima pofizione 1 ; e dal 
prodotto maggiore 156 - fottraggalì il pro¬ 
dotto minore 76 t , l’avanzo della quale fot- 

trazione è 80. Finalmente fi divida quello 
avanzo per la differenza. de’ due errori 78 

7 , e 76 t , la qual differenza è 1 t , ovve- 

» 3 * 3 

ro : e perchè dividendo 80 per t, ( cioc¬ 
ché fi f a dividendo un intero * per un rotto) * n 
d quoziente è 48 , ne lìegue, che il Maellro 
avea 48 fcolari. E di fatto la metà di 48 è 

rV la fl ! a terza P arte c l ^ : * e ^ ue cinque 

ìelte parti f on o 40 ; le quali tre parti 14, 

e 4 ° fanno 80; al-qual numero aggiun¬ 
tovi 20 , efce fuori il numero 100 in que- 
itione , 1 

M 3 Fi- 
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ccxxvm. 

Finalmente fia propofta quefla quefìione. 
Si dimanda un numero , che moltiplicato per 
j , ed al prodotto aggiuntovi 3 •> f la fomma 
moltiplicata per 4, faccia 40. Fingafi in pri¬ 
mo luogo , che il numero m questione fa. 1 « 
Egli moltiplicato per 5 rende 5 ; a cui ag¬ 
giuntovi il numero 3 , fi compone il nume¬ 
ro 8 , il quale moltiplicato finalmente per 4 
fi ottiene il numero 31. Ma doveva ufcire 
40 ; dunque fi è errato di 8 ; il quale erro 
re è di meno, e fi fegna cosi —- 
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— 8 12 + 


Fingafi poi, che il nomerò fia 1. Egli mol¬ 
tiplicato per 5 rende io, a cui aggiuntovi 

11 numero 3 fi compone il numero 13 , il 

quale moltiplicato per 4, fi ottiene il nu¬ 
mero 52. Ma doveva ufcire 40 ; dunque -4 
è errato di 12; il quale errore è di più*e 
fi fegna cosi + w 

CCXXIX. 

Fatto quefto fi moltiplicheranno gli er¬ 
rori 8, e 12 vicendevolmente per le pofi- 
zioni ; vale a dire il* primo errore 8 perla 
feconda pofizione 2 , e 1 altro errore 12 per 
la prima pofizione 1 ; e li prodotti 16 * e 

12 fi fcmmeranao infieme, poiché gli erro* 

ri 
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ri fono qui diflimili , uno di più, e Y altro 
di meno ; e la fomma è 18. Finalmente 
quella ^ fomma fi dividerà per la fomma de¬ 
gli errori 8, e 12., cioè per 20: e perchè 

il quoziente della divifione è 1 , nc fie- 

gue, che il numero in queflione fia 1 E 

di fatto quello numero moltiplicato per 5 
dà 7, a cui aggiunto 3, fi ottiene io; il 
qual numero moltiplicato finalmente per 4 
efce il numero ricercato 40. 

Come fi conofce , fe una Regola del falfo 
è femplice , ovvero doppia. 

ccxxx. 

P Rima di terminare quello Capo è necef- 
fario mollrare, come fi "polla conofce- 
re, fe una regola del Falfo fia femplice , ov¬ 
vero doppia , acciocché fi fappia, quali que- 
Hijini. fi debbano rifolvere per mezzo di 
quella, e quali per mezzo di quella. Con¬ 
viene dunque fapere , che quelle quellioni 
fi polTono rifolvere per mezzo della regola» 
del F a lf 0 femplice , nelle quali fi vanno ri¬ 
cercando numeri, che fono fra di loro in 
qualche ragione conofciuta, e determinata, 
che polla efprimerfi per mezzo di certi nu¬ 
meri: come fe vien propollo a ritrovare tre 
numeri eguali a 45 , il primo de * quali fia 
il terzo del fecondo , ed il fecondo fia tra 
M 4 quinti 
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quinti del terzo, la queftione appartiene alla 
regola del Falfo femplice : imperciocché li 
tre numeri ricercati fono fra di loro nell’ 
iftefla ragione di i. 3. e 5. Rifoluta dun¬ 
que la fuddetta queftione colla * regola del 
*n.ai4 p a /f 0 femplice, li troverà, che li numeri fo¬ 
no 5. 15. e 15 : e di fatto quelli numeri 
uniti infieme fanno 45 , e fono tali, che il 
primo è il terzo del fecondo, ed il fecon¬ 
do è ~ del terzo. 
s 

CCXXX 1 . 

Ma quelle queftioni, nelle quali fi vanno 
ricercando numeri , che non fono fra di lo¬ 
ro in qualche ragione conofciuta , e deter¬ 
minata, che polla efprimerfi per mezzo di 
certi numeri fi debbono rifolvere colla re¬ 
gola del Falfo •doppi a*. Come fe vien propo- 
Ito a ritrovare tre numeri eguali a 58 , il 
fecondo de' quali fa due volte il primo con tre 
unità di più , ed il terzo fa tre volte il *fe- 
sondo con una unità di più ; la queftione ap¬ 
partiene alla regola del Falfo doppia \ im¬ 
perciocché li tre numeri ricercati non hanno 
una ragione conofciuta , che polla efpri- 
mèrfi per due numeri, a cagione delle uni¬ 
tà aggiunte . Rifoluta dunque la fuddetta 
*n zi 1 queftiòne colla regola * del Falfo doppia, & 
troverà, che li numeri fono 5. 13., e 40: 
e cìi fatto quelli tre numeri fono eguali 2 
58, ed il fecondo è due volte il primo con 

tre 
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tre unità di più: ed il terzo è tre volte il 
fecondo con una unità di più. 

CCXXXII. 

Ma fi vuol avvertire , che tutte le que- 
flioni s le quali fi poffbno rifolvere colla re¬ 
gola del Fa/fi femplice , fi polfono ancora 
rifolvere colla regola del f 'alfo doppia ; quan¬ 
tunque quelle , che di loro natura appar¬ 
tengono alla regola del Falfo doppia , non 
pollano rifolverfi colla regola del Falfo 
femplice . E la ragione fi è , che la regola 
del Falfo femplice fi contiene nella regola 
del Falfo doppia ; ma la regola del Falfo 
doppia non fi contiene nella femplice , per 
effere quella affai meno generale di quella. 

CAPO TERZO. 

Della Regola della Società , e delle diverfe 
fpecie di effa . 

CCXXXIII. 

C On quella regola , che li chiama della 
Società , fogliono i mercatanti dividerfi 
proporzionalmente il guadagno , ovvero la 
perdita, che fi è fatta in comune. Per efem- 
pio due mercatanti hanno negoziato infieme , 
ed uno di effi ha impiegati nel negozio 13 5 
ducati , e l'altro ci ha impiegati 248 ducati : 
fingendo dunque , che abbiano 0 guadagnati , 0 
perduti 68 ducati , fi dimanda quanto toccherà 
a ciascuno di guadagno, 6 di perdita ? Cote- 
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{la queflione fi rifolve colla regola dell* So* 
eietà , di cui ragioneremo in quello Capo 
terzo . 

Divisone della Regola dell/i Società 
in due fpecie . 

CCXXX 1 V. 

L A regola della Società fi divide in due 
fpecie, che fono regola della Società 
femplice , e regola della Società compila* Naf- 
cono quelle due fpecie da quello , che la 
regola può elTere propella fenza la giunta 
del tempo, e colla giunta del tempo. Nel 
primo cafo la regola è femplice , nell altro 
cafo è comporla. 

Della Regola della Società femplice . 


ccxxxv. 

L A regola della Società femplice fi propo* 
ne lenza giunta di tempo cosi. Tre 
perfine hanno negoziato infieme , ed il primo 
ha me fi nel negozio 5 6 ducati ; il fecondo ha 
pojli 111 ducati ; ed il terzo ha pojli 336 
ducati, col qual denaro fi fono guadagnati 117 
ducati . Si dimanda quanto deve darft al pri¬ 
mo , quanto al fecondo , e quanto al terzo ? Q.uì 
fi fuppone , che tutti tre fiano entrati nei 
negozio neH’iftelTo tempo , il quale tempo 
perciò non merita di ellère confiderai. 


Per 
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CXXXVI. 

Per rifolvere quella queftione , fa duopo 
fommare inlìeme tutto il denaro , che li tre 
mercanti hanno impiegato nel negozio; vale 
a dire bifogna unire in una fomma 56.112,e 
336; la qual fomma è 504. Fatto quello 15 
debbono ìllituire tante regole del Tre fem- 
plici * dirette, quante fono le perfone, le *«.195 
quali hanno negoziato inlìeme, cioè tre nell’ 
efempio propollo. La prima regola farà que¬ 
lla. Se con 504 ducati fi fono guadagnaci 117 
ducati : quanto fi guadagnerà con 5 6 ducati ? 

La feconda farà quell’ altra. Se con 5 04 du - 
tati fi fono guadagnati 117 ducati ; quanto fi 
guadagnerà con ira ducati ? E finalmente la 
terza farà quella. Se con 504 ducati fi fine 
guadagnati 117 ducati ; quanto fi guadagnerà 
con 336 ducati ? e fi troverà *, che il gua-*11.191 
dagno corrifpondente a 56 ducati fia 13 ; 
il guadagno corrifpondente ani ducati fia 
16; e finalmente il guadagno corrifponden¬ 
te a 336 ducati fia 78 . Laonde a colui , 
che ha polli 56 ducati, toccheranno 13 du- 
cati di guadagno. A colui, che ha polli 112 
ducati, toccheranno 16 ducati : e finalmente 
a colui, che ha polli 336 ducati, toccheran¬ 
no 78 ducati. E perchè 13 , a6, e 78, ch« 
fono li guadagni parziali , fommati infieme 
rellituifcono il guadagno totale , il quale fi 
è detto, che folle 117 ducati , ne fiegue , 
che oon fi c errato nell’ operazione. 

Simil- 


CCXXXVIT. 

Similmente fé viene propolla quella que- 
filone . Due perfine hanno negoziato infiemc , 
ed il primo ha mcffi 315 ducati , e £ altro 
588 , ed hanno perduto nel negozio 83 ducati', 
fi dimanda quanto toccherà a ciafchuno di per¬ 
dita ? Si dovrà elTa rifolvere per mezzo della 
regola [empiite della Società nella maniera , 
che fìegue. Si unifcano in una fomma li 315, 
e 588 ducati, che li due mercatanti hanno 
nielli in negozio, e la fomma farà 913. Poi 
fi iftituifcano quelle due regole del Tre ; cioè 
fi con 913 ducati fi fino perduti 8 3 ducati : 
con .315 ducati quanto fi perderà ? e poi fi 
con 913 ducati fi fino perduti 8 3 ducati : con 
**.192 588 ducati quanto fi perderà ? e li troverà 4- , 
che la perdita corrifpondente a 325 ducati 
fiano 29 ducati 54 grana , e 6 cavalli in 
circa ; E la perdita proporzionata a 588 
ducati fiano 53 ducati, 45 grana, e 5 ca¬ 
valli in circa. Il perchè a colui , il quale 
ha pollo 325 ducati, toccheranno di perdi¬ 
ta 29. 54. 6 ; ed a colui, il quale ha polli 
588 ducati, toccheranno di perdita 53. 45. 5. 
E perchè le due perdite parziali fommate 
inlìeme rellituifcono la perdita totale di 83 
ducati ; ne liegue, che non li £ìa errato nell’ 
operazione. 


Della 
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Della Regola della Società compofta. 
CCXXXVIII. 

L A regola dellx Società compofta fi propone 
colla giunta del tempo così . Tre perfi¬ 
ne hanno negoziato infteme , e non filo hanno 
impiegate nel negozio dherfie fiorume di denaro , 
ma ancora i tempi , ne quali effi fono entrati 
a parte nel negozio , fino di fieguali ; vale a 
dire il primo htmeffi 18 ducati per lo fipazio 
di 3 mefi \ il fiecondo ha meffi 54 ducati per 
lo fpazio di 6 mefi\ ed il terzo 108 ducati per 
lo fipazio di 9 meft\ col qual denaro hanno gua¬ 
dagnati 375 ducati : fi dimanda quanto toccherà 
di guadagno a ciaf cu no ? 

CCXXXIX. 

Per rifolvere quella quellione fa duopo 
moltiplicare ciafcuna fomma di denaro per 
lo fuo tempo corrifpondente ; vale a dire 
prima 18 per 3 : poi 54 per 6; e finalmente 
108 per 9; e fi avranno li prodotti 54. 314. 
e 972. Fatto quello la regola di Società com - 
pofta farà ridotta * a Società fempiite . Imper¬ 
ciocché fi dovrà vedere quanto tocchi di 
guadagno al primo, che ha polli 54 ducati: 
quanto al fecondo , il quale ha polli 324 
ducati : e quanti al terzo, il quale ha polli 
978 ducati. 

CCXL. 

Si formeranno dunque li tre numeri 54. 
324, e 971, e la fomma farà 13 50. Poi fi 

ifti- 
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iftituiranno quefte tre regole del Tre. Se ton 
1350 ducati fi fono guadagnati 375 ducati ; 
quanto fi guadagnerà con 5 4 ducati ? Poi /<? 
*0» 1350 ducati fi fono guadagnati 37 5 du¬ 
cati : guadagnerà con 32-4 ducati* 

E finalmente /r 1350 ducati fi fono gua¬ 
dagnati 375 ducati ; y? guadagnerà 

*11.191 con 971 ducati* E fi troverà, * che il gua¬ 
dagno corrifpondente a 54 ducati fia 15 
ducati: il guadagno corrifpondente a 324 
ducati fia 90 ducati ; e finalmente , che il 
guadagno corrifpondente a 972 ducati fia 
270 ducati. Onde a colui, il quale ha medi 
18 ducati per lo fpazio di 3 mefi, tocche¬ 
ranno 15 ducati di guadagno ; ed a colui, 
che ha meffi 54 ducati per lo fpazio di 6 
mefi toccheranno di guadagno 90 ducati ; e 
finalmente a colui, il quale ha meffi 108 
ducati per lo fpazio di 9 mefi, toccheranno 
di guadagno 270 ducati. 

CCXLI, 

Similmente fe vien propofta la queftione 
feguente : due perfine hanno negoziato infieme , 
ed han pofio il primo 15 ducati per lo fpazio 
di 7 mefi ^ il fecondo 34 ducati per lo fpazio 
di 11 mefi y ed hanno perduto nel negozio 54 
ducati : fi dimanda quanto toccherà a ciafcuno 
di perdita*. Si dovrà moltiplicare ciafcuna 
fomma di denaro per lo fuo tempo corrif¬ 
pondente : vale a dire 25 per 7,034 P e ^ 
11 , e li prodotti faranno 175, e 374* Poi 


dovranno fommarfi Jnfieme i fuddetti due 
prodotti 175, e 374 » e la fomma di elfi 
farà 549* Finalmente fi dovranno illituire 
le due leguenti regole del Tre. Se con 5 49 
ducati fi fono perduti 54 ducati ; quanto fi 
perderà, con 175 ducati ì E fe con 549 du¬ 
cati fi fono perduti 5 4 ducati , quanto fi per¬ 
derà con 374 ducati ? e fi troverà , che la 
perdita proporzionata * a ducati 17^ fia *n. 
ducati 17 , grana 21 , c 3 cavalli in cir¬ 
ca 5 e che la perdita proporzionata a 374 
ducati fia 36 ducati , 78 grana , ed 8 ca¬ 
valli in circa. Onde a colui , il quale ha 
meflì 15 ducati per lo fpazio di 7 meli, 
toccheranno di perdita 17:21: 3 ; ed a 
colui, il quale ha meflì 3 4 ducati per lo 
fpazio di 11 meli, toccheranno di perdita 
36: 78: 8 ; la fomma delle quali perdite 
rende la perdita totale di 54 ducati: cioc¬ 
che può paflare per una fpecie di Efame di 
quella operazione. 


CAPO QUARTO. 

Ideila Regola dell' Allegazione . 

F CCXLII. 

Inai mente dovremo in quello Capo , fe¬ 
condo V ordine ffcabilito nel principio 
di quella Sezione , trattare della Regola delT 
Allegazione . Qu e fi a regola ha luogo nella 
rifoluzione delle quelìioni di quella forra. 

Vna 
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XJna libbra di pepe cofìa % carlini , ed una lib - 
bra di cannella cofìa 14 carlini . Se dunque 
fì vuol avere una libbra parte di pepe , e par¬ 
te di cannella con 11 carlini , fì dimanda 
quanto toccherà di pepe , e quanto di cannella ? 
Ovvero rotolo di rame cofìa 6 carlini , 
un rotolo di piombo cofìa un carlino -> ed un 
rotolo dì ottone cofìa 9 carlini . & dunque fì 
vuol avere un rotolo parte di rame , parte di 
piombo , * parte di ottone con 8 carlini , fì 
dimanda quanto toccherà di rame , quanto di 
piombo , e quanto di ottone ? delie quali la 
prima appartiene alla regola fempl'tce dell' 
allegazione, e la feconda alla compofìa. 
CCXLIII. 

Imperciocché convien fapere , che la re¬ 
gola dell’ Allegazione talvolta è /'empiite , 
è talvolta è compofìa . E’ femplice allora , 
quando nella queflione fono proporti due 
prezzi da compararli con un prezzo mez¬ 
zo: come nella prima queftione, nella quale 
fono proporti due prezzi, 1’ uno per lo pe¬ 
pe, e 1* altro per la cannella, li quali fono 
2, e 14, ed il prezzo mezzo è 11, il quale 
fi chiama mezzo , perchè è minore di 14, 
e maggiore di 2. E’ poi comporta allora, 
quando nella queftione fono proporti più di 
due prezzi da compararli con un prezzo 
mezzo; come nella feconda cjueftione, nella 
quale fono proporti tre prezzi, il primo per 
lo rame, il fecondo per lo piombo , ed il 

terzo 


?erzo per l’ottone, li quali foro 6, 1,^9, 
ed il prezzo mezzo 8 , il quale fi chiama mez¬ 
zo , perchè è maggiore del minimo prezzo 1, 
e minore del maffmo 9. 

'Della Regola femplice del? Allegazione . 


CCXLIV. 

P Er cominciare dalle queftioni, che appar¬ 
tengono alla regola femplice dell' Allega¬ 
zione , fia propolla quella queftione. Una lib¬ 
bra di argento perfetto co fa 14 ducati , ed una 
libbra di argento meno perfetto co fa 9 ducati . 
Se dunque con 11 ducati pi vuole una libbra 
deli una, e dell'altra Porta di argento , pi ur¬ 
ea quanto toccherà della prima frta , e quanto 
dell' altra pòrta ? Per rifolvere quella queflio- 
ne fa duopo paragonare li due prezzi dati 
14, e 9 col prezzo mezzo, il quale prezzò è 
11 , a vedere quanto quelli difftrifcano da 
quello ; e fi troverà , che le differenze fono 
rifpettivamente 3 , e 2 ; delle quali la prima 
lì metterà a lato del fecondo prezzo , e la 
feconda viceverfa a lato del primo , ficcom© 
fi vede qui lotto : 

14 | 1 


Fatto quello lì fommeranno infieme le due 
differenze 2 , e 3 : e perchè la fomma di effe 
N è 


è 5 , fi fingerà la libbra d’argento divifa in 
cinque parti eguali, e fi dirà che con 11 ducati 

fi avranno ~ di una libbra di argento perfetto, 

e i di una libbra di argento meno perfetto; 

dove fi deve avvertire , che li numeratori 
delle due frazioni fono l’ideile differenze 2 , 
e 3, le quali fommate infieme fanno il deno¬ 
minatore 5. 

CCXLV. 

Per aflìcurarfi poi, che non fi fia errato nell* 
operazione , fi farà cosi . Bifognerà vedere 

fe j di libbra della prima Torta d’argento a 

14 carlini la libbra, e j di libbra dell’ altra 

Torta a 9 carlini la libbra coftino 11 carlini, 
Imperciocché fe coftano tanto , non fi farà 
commeffo alcuno errore ; quando no, bifogne- 
rà rifare da capo tutta f operazione. Così 

peithè p di libbra a 14 carlini la libbra co¬ 
fano carlini 5 7 5 e 7 ^i libbra a 9 carlini 

coftano carlini 5 ~ , li quali prezzi fomma- 

ti infieme fanno 11 carlini, ne fiegue , che 
non fi fia commeffo alcuno errore nella folu- 
zione della quefiione. 


CCXLVI. 

Sia in oltre propolla quella altra quellio- 
ne . Vna libbra di cannella coffa 15. carlini x 
ed una Fibbra di garofani coffa 23 carlini . Se 
dunque con 19 carlini fi vuol comprare una. 
libbra , parte di cannella ^ e parte di garofa - 
ni •> fi cerca quanto toccherà di cannella , e quan¬ 
to ^ di garofani ? Per rifolvere quell’ altra que¬ 
stione fa duopo paragonare li due prezzi 
dati 15, e 23 col prezzo mezzo 19 , a ve¬ 
dere quanto quelli differivano da quello ; e 
lì troverà, che quelle differenze fono 4, e 4, 
la prima delle quali li metterà a lato del fe¬ 
condo prezzo, e la feconda a lato del pri¬ 
mo , liccome li vede qui fotto. 

*5 | 4 
19 13 * 4 
8 

Fatto quello fi fommeranno infieme le due 
differenze 4, e 4 ; e perchè la loro fomma 
c 8 , fi fingerà la libbra divifa in otto parti 
eguali , e fi dirà, che con 19 carlini fi avran¬ 
no - > ovvero -j di libbra di cannella, ed an¬ 
cora ~ v * ovvero i di libbra di garofani. 

_ _ CCXLVII. 

Per alucurarlì poi ^ c he non fi fi a errato 
•eli operazione, fi farà cos ì, Bifognerà ve* 
N 2 derc 
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dere, fe ~ di libbra di cannella , a 15 carli¬ 
ni la libbra , ed j di libbra di garofani, a 23 

carlini la libbra codino 19 carlini . Imper¬ 
ciocché fe codano tanto , non li farà errato 
nell’ operazione ; quando no, li farà commeffo 
qualche errore , e bifognerà rifare da capo 
tutta 1 ’ operazione. Cosi perchè mezza lib¬ 
bra di cannella a 15 carlini la libbra coda 

carlini 7 i- , e mezza libbra di garofani a 2 3 
carlini coda carlini 11 ~ , li quali uniti in- 

freme fanno 19 carlini, che è il prezzo mez¬ 
zo , ne fiegue , che non fi fia errato nell’ope¬ 
razione . 

CCXLVI 1 I. 

Finalmente fia propoda queda quedione . 
Vn barile di mojcadello cojìa 32 carlini , ed 
un barile di greco cofla 20 carlini . Se dun¬ 
que fi voleffc con 27 carlini avere un barile 
di mof cade Ilo , e di greco , fi dimanda quanto 
toccherà di mof cadello , e quantodt greco ì Per 
rifolvere queda quedione fa duopo parago¬ 
nare entrambi i prezzi 32 , e 20 del mofea- 
dello , e dei greco col prezzo mezzo 27 , 
a vedere quali frano le differenze di quelli da 
quedo ; le quali differenze fi troveranno 5 * 
c 7 , e fi noteranno la prima a lato del fe¬ 
condo prezzo 20 , c la feconda viceverfa a 


lato del primo prezzo 31 
qui fotto : 


3* I 7 



, W * 

ficcome vedeu 


12 

Poi fi fommeranno infìeme le due differen¬ 
ze 7 t e 5 , la fomma delle quali è 11 , e 
fi comporranno dalle fuddette differenze 7 , 
e 5 , e dalla loro fomma 12 quefte due fra- 

. . 7 5 

ziom—, e— refi dirà, che con 17 car- 
12 12 

lini fi avranno fette duodecimi di un barile di 
mofcadello, che fono 3 5 caraffe , e cinque 
duodecimi di un barile di greco , che fono 2 < 
caraffe . CCXLIX. 

Per accertarfi poi , che non fi fia errato 
nell’ operazione , fi deve vedere, fe fette duo* 
decimi di un barile di mofcadello , e cinque 
duodecimi di un barile di greco codino 27 
carlini , nel fuppofto però, che il mofcadello 
ff compra a 3 2 carlini il barile, ed il greco 
a 20 . Perchè dunque fette duodecimi d’un ba¬ 
rile di mofcadello a 32 carlini il barile co- 


ftano carlini 18 ~ ; e cinque duodecimi di un ba¬ 
rile di greco a io. carlini il barile coftano 


carlini 8 — , la fomma de’ quali è il prezzo 
N 3 
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mezzo X7 . ne fiegue che non fi fia errato 
nell’ operazione. 

Velia Regola comporla deli: Allegazione . 

CCL. 

L A regola dell' Allegazione comporta ha luo¬ 
go , quando più di due prezzi fi devo¬ 
no paragonare con un prezzo mezzo . Co¬ 
me per efempio fe vien propofta quella que- 
ftione . Una libbra dì pepe cojla 3 tarimi j 
ed una libbra di cannella cojla 13 carlini \ ed una 
libbra di garofani cojla 10 carlini ; fe dunque 
con 13 carlini fi vuol'avere una libbra parte di 
pepe , parte di cannella , parte di gar f am , 
fi cerca quanto toccherà di ciafcuna forta di que- 
fie droghe ? Per rifolvere quella quellione fa 
duopo paragonare tutti i prezzi a due a due 
col prezzo mezzo, e notare le differenze a 
lato de’ fùddeeti prezzi, ma viceadevolmen- 
te, ficcome lì vede qui fotto: 

3 1 0 • 7 
13 13 I *0 

20 I io 



dove primieramente fono fiati comparati i 
primi due prezzi 3 , e 13 col prezzo mezzo 
13 e le loro differenze nfpettive io , e o 
fono fiate fcritte a lato de’ fuddetti prezzi 3 
e 13 , ma vicendevolmente ; vale a dire la 
prima differenza 1 o a lato del fecondo prez- 
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fo 13 , e la feconda differenza o a lato del 
primo prezzo 3 . Poi fono Itati paragonati il 
primo prezzo 3 , ed il terzo 10 coll’ ifteffo 
prezzo mezzo 13 % e le loro differenze ris¬ 
pettive 1 o, e 7 fono Hate notate a lato de’ fud- 
detti prezzi , ma vicendevolmente , vale a 
dire la differenza 10 a lato di 20, e la dif¬ 
ferenza 7 a lato di 3 . 

CCLI. 

Fatto quello fi Sommeranno le quattro dif¬ 
ferenze 0.7. to', e IO , la Somma delle qu di 
è 27 , e fi comporranno dalle fuddette dif¬ 
ferenze corrifpondenti a’ tre prezzi ( coll’av¬ 
vertenza però di fommare infieme le diffe¬ 
renze , le quali appartengono all’ ifteffo prez¬ 
zo , fe pure alcuno n' abbia molte ) e dalla 

7 io io 

loro fomma le tre frazioni — , —, e , 

27 17 27 

e fi dirà, che con 13 carlini fi avranno fette ven¬ 
ti fetteftmt d’ una libbra di pepe : dieci ventifet- 
tefimi d’una libbra di cannella ; e dieci venti- 
fette fimi duna libbra di garofani; li quali rot- 
** tutti infieme formano una libbra intiera. 

CCL 1 I. 

Per accertarli poi, che non fi fia errato nell* 
operazione , fi deve vedere fe fette ventifet- 
tefimi d’ una libbra di pepe a 3 carlini la libbra, 
dieci venti fette fimi d’ una libbra di cannella a 
1 3 carlini la libbra , e dieci venti fette (imi d’una 
libbra di garofani a 20 carlini la libbra coitine 

N 4 n 
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13 carlini , che è il prezzo mezzo . Imper¬ 
ciocché fé coftano tanto , non lì farà errato 
nell’ operazione , fé coftano più, o meno j(ì 
farà commeffo qualche errore , e bifognerà 
rifare l’operazione da capo . Perchè dunque 
fette ventifettefimi d’una libbra di pepe a tre 
carlini la libbra coftano ventuno ventìfette/imi 
d’un carlino : dieci ventifettefimi d’una libbra 
di cannella a 13 carlini la libbra coftano 4 
carlini, e ventidue ventifettefimi d’ un carlino : 
e finalmente dieci ventifettefimi d’ una libbra 
di garofani a 20 carlini la libbra coftano 7 
carlini, ed undici ventifettefimi d’un carlino, 
che tutt’infieme fanno 13 carlini , ne fiegue 
che non fi fia errato nell’operazione. 

CCLIII. 

Potrebbe queft’ iftefla queftione rifolverfi 
d.un altra maniera, paragonando in tutte le 
maniere pofiibili, e a due a due i prezzi dati 
col prezzo mezzo, e notando a lato de’ detti 
prezzi fcambievolmente le differenze : vale a 
dire paragonando prima 3 , e 13 con 13 , poi 
3 , e 20 con 13 ( ciocché fi è fatto nella 
foluzione antecedente ) ; e finalmente 13 , e 20 
con 13 ( ciocché non è ftato fatto nella fo¬ 
luzione antecedente ; e perchè le differenze, 
che efeono dal paragonare i fuddetti prezzi 
col prezzo mezzo fono rifpettivamente io, 
e o, io e 7, o e 7, li noteranno quefte 
differenze a lato d’ effi prezzi, ma vicende¬ 
volmenteficee me fi vede qui contro: 

d’onde 


3 1 ° • 7 
13 13 io. 7 

10 I io. o 

d’onde apparifce, che al primo prezzo cor- 
rifpondono due differenze o e .7, la fomma 
delle quali è 7 ; al fecondo prezzo corrif- 
pondono due altre differenze 1 o e 7, la dom¬ 
ina delle quali è 17 ; e finalmente al terzo 
prezzo corrifpondono pure due differenze io 
e o , la fomma delle quali è io. 

CCLIV. 

E perchè la fomma di tutte le differenze 
è 34, da quella fomma, e dalle fuddette dif¬ 
ferenze fi comporranno le tre frazioni fe- 
7 17 10 

guenti — , — , e — , e fi dirà, che con 13 car- 

34 34 34 

lini fi avranno fette trentaquattrefmi d’ una 
libbra di pepe ; diciaffitte trentaquattrefmi di 
una libbra di cannella ; e dieci trentaquattre- 
fm d’una libbra di garofani, le quali quan- 
utà fono diverfe da quelle , che fono fiate 
ritrovate nella foluzione antecedente. 

CCLV. 

^ e . r accer tarfi poi, che non fi fia errato nella 
foluzione, fi dovrà efaminare, fe fette tren - 
taquattrefmi d’una libbra di pepe , dìciaffettc 
trentaquattrefmi d’ una libbra di cannella, e 
dieci tretitaquattrefimi d’una libbra di garo¬ 
fani 
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7 ‘ 

17 

io 
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fani collino i 3 carlini , nel fuppofto però * 
che il pepe fi compri a 3 carlini la libbra, 
la cannella a 13 , e li garofani a 10 . E per¬ 
chè fi trova, che la porzione del pepe colla 
ventuno trentaquattrefimi d’un carlino , la por¬ 
zione della cannella colla carlini 6 , e diciafi 
fette trentaquattrefimi d’ un carlino , e final¬ 
mente la porzione de* garofani colla 5 car¬ 
lini , e trenta trentaquattrefimi d’ un carlino, 
le quali fomme unite infieme rellituifcono il 
prezzo mezzo 13 , ne fiegue, che non fi fia 
errato nell’ operazione. 

CCLVI. 

Sia in oltre propolla quella quellione. Vn 
rotolo di mele co fa 2 grana , un rotolo d uva 
co fa 4 grana , un rotolo di fichi coffa 6 gra¬ 
na ; un rotolo di pere coffa 9 grana ; ed un 
rotolo di datteri cofìa 18 grana ; fe dunque con 
18 grana fi vuol avere un rotolo di mele , di 
uva , di fichi , di pere , e di datteri , fi di¬ 
manda quanto toccherà di ciaf cuna forta de' fud- 
detti frutti ? Per risolvere quella quellione fa 
duopo paragonare a due a due li prezzi dati, 
che fono 2. 4. 6. 9,, e 18 col prezzo mezzo 
12, a vedere quali fiano le differenze di quelli 
da quello. Nell’ iflituire però quello parago¬ 
ne fa duopo eleggere quelle coppie di prezzi, 
l’uno de*quali fia minore di 12 , e l’altro fia 
maggiore dell’ iftelfo 12 , vale a dire del prez¬ 
zo mezzo. Laonde in quello efempio 2 , e 4 
non fi pedona paragonare con 1 j. , nè 2 e fi , 
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nè 2 e 9, nè 4 e 9, nè 6 e 9; perciocché tutti 
quefti prezzi fono minori di 12 : e perciò fi 
dovranno i prezzi 2. 4. 6. e 9 combinare fi> 
lamente col 18 per poterli paragonare col 
prezzo mezzo 12 . E perchè le differenze de* 
prezzi 2 e 18 dal prezzo mezzo 12 Tono io 
e 6 , fi ferveranno effe a lato de’ fuddetti 
prezzi, ma vicendevolmente, cioè io alato 
di 18 , e 6 . a lato di 2 . El’ ifteflo lì farà 
nel paragonare li prezzi 4 e 18 con 12,6 
e 18 con 12, e finalmente 9 e 18 con 12 1 
ficcome fi può vedere notato qui fotto : 
26 6 

46 6 

17. 6 6 6 

9 6 6 

18 io . 8 . <o . 3 27 

. 5 1 

d’onde apparifce, che alli quattro prez¬ 
zi corriiponde una fola differenza , la quale è 
6 , ma che all’ultimo ne gli corrifpondono 
quattro, vale a dire io. 8. 6, 63, la fom- 
ma delle quali è 27. 

CCLVII. 

E perchè la fomma di tutte ie differenze 
è 51 , da quella fomma, e dalle fuddette dif¬ 
ferenze fi comporranno cinque frazioni,, che 
avranno per numeratori li numeri 6. 6. 6. 6* 
e 27. rifpettivamente, e per denominatore co¬ 
mune 51, e fi dirà, che con 12 grana fi avran¬ 
no 
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no fei cinquantunefim't d* un rotolo di mele \ 
altrettanti di uva , altrettanti di fichi, altret- 
tanti di pere , e finalmente fi avranno venti- 
fette cinquantunefim't d’ un rotolo di datteri J 
che uniti infieme fanno un rotolo folo. 
CCLV 1 II. 

Per accertarli poi , che non li lia errato 
nell’ operazione, fi dovrà vedere , fe [et cin> 
quantunefimi , che fono due diciafftte (imi d un 
rotolo di mele a due grana il rotolo , due 
dici affette [mi d’ un rotolo d’uva a quattro gra¬ 
na il rotolo ; due dici affé tte fimi d’ un rotolo di 
fichi a fei grana il rotolo ; due diciafféttefimi 
d’un rotolo di pere a nove grana il rotolo; 
e finalmente nove di ci affette fimi d un rotolo di 
datteri a diciotto grana il rotolo coftino ìz 
grana , che è il prezzo mezzo : imperciocché, 
fe coftano tanto, non fi farà errato nell’ ope¬ 
razione , fe coftano più, o meno, fi farà errato 
nella foluzione della queftione , e bifognerà 
rifarla da capo . E perchè qui due diciafftte - 
fimi d’un rotolo di mele a due grana il ro¬ 
tolo colf ano quattro diciafftte fimi d* un grano; 
e due diciaffittefimi d’un rotolo d’uva a quat¬ 
tro grana, altrettanti di fichi a fei grana, ed 
altrettanti di pere a nove grana coftano ris¬ 
pettivamente otto di ci affi ttefimi , dodici dicìafi 
fettefimi , diciotto di ci affi ttefimi , e finalmente 
nove diciafftte fimi d’un rotolo di datteri a di¬ 
ciotto grana il rotolo coftano cento feffantadue 
diciafféttefimi d’ un grano > che uniti inficine 

fanno 
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fanno ducento c quattro diciaffettefimi di gra¬ 
na , ovvero 1i grana , le quali fono il prez¬ 
zo mezzo , ne fiegue, che non fi fi a errato 
nell’operazione . f>el rimanente che il rotto 
ducento c quattro dici affette fimi di grana faccia 
1 2 grana , fi fcorgerà dal dividere il nume¬ 
ratore 204 per lo denominatore 17 ; imper¬ 
ciocché ufcirà fuori il quoziente 12 . 

SEZIONE QUARTA. 

Dell’ Ejlr azione delle 'Radici quadrate , 
e cubiche . 

CCLIX. 

F inalmente in quella quarta , ed ultima Se¬ 
zione inoltreremo , come fi pofla eltrar- 
re la radice così quadrata come cubica da 
qualfivoglia numero propollo : e di più per¬ 
chè avviene bene fpelTo , che il numero pro¬ 
pollo non fia quadrato, o cubo perfetto , di¬ 
remo ancora quel, che fi deve fare, quando 
avanza alcuna cola, per poterli accollare 
quanto più fi può all» vera radice quadrata, 
0 cubica, che fi va cercando. 


CAPO 


CAPO PRIMO. 

Del quadrato , e del cubo : della radice quadrata ., 
e della radice cubica . 

CCLX. 

Q Vadrato fi chiama ogni numero , il qua¬ 
le fi può intendere formato dalla mol¬ 
tiplicazione d’ un altro numero per fe 
fteflo : come il numero 9 è quadrato ; imper¬ 
ciocché nafee dai moltiplicare il numero 3 
per fe fteffo : il numero 81 è quadrato , per¬ 
chè nafee dal moltiplicare il numero 9 per 

fe ftelfo : il numero 6-j è quadrato , perchè 

nafee dal moltiplicare il numero 2 j- per fe 

fletto . Ma il numero io non è quadrato, 
perchè non ci è numero alcuno , che molti¬ 
plicato per fe fletto poffa produrre il fuddet- 

to numero io ; e fimilmente 20 non è qua¬ 
drato , perciocché non ci è alcun numero, 
che moltiplicato per fe medefimo poffa prò- 
darlo. 

CCLXI. 

Viceverfa quel numero y che moltiplicato 
per fe medefimo produce il quadrato> fi chia¬ 
ma radice quadrata dell’ifteflo numero. Quin¬ 
di ficcome 9 è il quadrato di 3 , così vicever- 
fa 3 è la radice quadrata di 9 : e ficcome 81 
è il quadrato di 9 1 così viceverfa 9 è la ra- 


dice quadrata di 81 . Ma il numero io, per¬ 
chè non è quadrato, non ha radice quadrata* 
ficcome ancora non ha radice quadrata il nu¬ 
mero 20 ~ per l’iltelTa ragione . Si vuol 

pero avvertire, che in quelli numeri non qua¬ 
drati ha luogo la radice proffima . Così la ra¬ 
dice quadrata proffima di io c 3 ; perchè il 
fuo quadrato 9 è immediatamente fot co al dato 
numero 9. Così ancora la radice quadrata 
proffima di 79 è 8 ; perchè il fuo quadrato 
64 è immediatamente lotto al 79 , e chi pren- 
defle 9 per radice proffima di 79 errerebbe ; 
perchè il fuo quadrato 81 è maggiore di 79. 


CCLXII. 

Per formare dunque il quadrato di un nu¬ 
mero , fi deve quejto numero moltiplicare per 
fe jlejfo . Così dovendoli formare il quadrato 
di 391 , fa duopo moltiplicare 391 per 391 - 
e perchè il prodotto è 152881 ne fiegue ’ 
elle il detto numerò 152881 fia il quadra¬ 
te* di 3 91 . E fimilmente perchè moltiplican¬ 
do 456 per 456 li produce 107936, farà il 
numero 207936 il quadrato di 456. 

CCLXIII. 

. / V P°* Chiama ogni numero, che fi p u ò 
intendere formato dalla moltiplicazione d’ un 
numero quadrato per la fua radice. Come il 
numero 8 e cubo, imperciocché nafce dal mol- 
plicare il quadrato 4 per la di lui radice 2 ; 

il 
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il numero 17 c cubo -, perche nafee dal mol¬ 
tiplicare il quadrato 9 per la di lui radice 5. 

Il numero 15 è cubo , perchè nafee dal mol¬ 
tiplicare il quadrato 6 ~ per la radice 2 — • 

Ma il numero 30 non è cubo , perchè non ci 
è numero quadrato , che moltiplicato per la 
di lui radice polfa produrlo. E ùmilmente il 

numero 50 j- non è cubo -, non potendoli ri¬ 
trovare alcun numero quadrato , che molti¬ 
plicato per la di lui radice poifa rendere il 

fuddetto numero 50 y 

CCLX 1 V. 

Viceverfa quel* numero , che moltiplicato 
per lo fuo quadrato produce il cubo, li chia¬ 
ma radice cubica dell’ifteflb numero . Quindi 
ficcome 8 è il cubo di 1 , cosi al contrario 2 
farà radice cubica di 8 : e ficcome 17 è il cu¬ 
bo di 3 , cosi viceverfa 3 farà la radice cu¬ 
bica di 17. Ma il numero 30, perchè non è 
cubo , non ha radice cubica ; e fimilmente il 

numero 50 ~ > non eflendo cubo -, nemme¬ 
no ha radice cubica . E qui parimente fi vuol 
avvertire , che in quelli numeri non cubici 
ha luogo la radice cubica prof/ima . Cosi la ra¬ 
dice cubica proflima di 12 è 2 , perchè il di 
kii cubo 8 è immediatamente minore di 12 : 
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c chi prendefle per radice cubica proflìma il 
numero 3 errerebbe , perchè il Tuo cubo 27 
fupera 12. E così ùmilmente la radice cubica 
proflìma di 100 è 4, perchè il di lui cubo 64 
è immediatamente fotto il numero 100 . 

CCLXV. 

Per formare dunque il cubo d* un numero 
dato , hi fogna moltiplicare /’ ijlejfi numero dato 
per fi fteffò , acciocché fi abbia il quadrato : t 
poi fa duopo moltiplicare il quadrato già fir¬ 
mato per la di lui radice . Così dovendoli for¬ 
mare il cubo di 18 , fi moltiplicherà primie¬ 
ramente il numero 18 per fe medefimo , e fi 
avrà il quadrato 3 24 ; poi fi moltiplicherà que¬ 
llo quadrato 324 di nuovo per 18 , ed il pro¬ 
dotto 5831 farà il cubo di 18 . Similmente per¬ 
chè moltiplicando 81 per &i fi produce il qua¬ 
drato 6561 , e poi moltiplicando il quadrato 
6561 per la fua radice 81 fi produce il nu¬ 
mero 53 1441 , ne fiegue , che quello numero 
fia il cubo di 81. 

CAPO SECONDO. 

D f //’ Efir azione della Radice quadrata . # 

CCLXV I. 

D lmollrata la maniera di formare il qua¬ 
drato , e d il cubo di qualfivoglia nu¬ 
mero dato , f a duopo ora fpiegare c^mc fi 
pofia ellrarre la radice quadrata di qualfivo- 
glia dato numero, riferbandcci di parlare deli’ 
O eflra- 


effrazione della radice cubica nel Capo quarto . 
Sia dunque propofto di ritrovare la radice 
quadrata del numero 2401 * vale a dire fìa 
propofto * di ritrovare un numero, che molti- 
*61.pacato per fe medefimo produca o efattamen- 
te, o proflìmamente il numero 1401 . Si metta 
primieramente fotto la prima figura I ( co¬ 
minciando dalia parte deftra ) un punto , ed 
un altro fe ne metta fotto la terza figura 4: 
e fe il numero dato coftaffe di più figure, fi 
mettano ancora i Tuoi punti fotto la quinta, 
fettima, nona figura , ec. vale a dire fotto a 
tutte le figure, che occupano i luoghi fpari 1, 


3. 5. 7. 9. li , ec. 

CCLXVII. 

Fatto quefto fi cerchi la radice o efatta, o 
proflima fino all’ ultimo punto : come nel noftro 
efempio fi cerchi la radice di 14 •» l a quale 
è 4 ,efi noti a finiftra del numero 2401 : e per¬ 
chè ildi lui quadrato è 16, fottratto quefto qua¬ 
drato da 24, l’avanzo firà &, il quale fi deve no¬ 
tare fotto alla figura 4, ficcome vedefi qui fotto: 

49 

89 • • 

801 


CCLXVIII. 

Pattando più innanzi, fi aggiugnerà all’avan¬ 
zo 8 la figura feguente o, e fe ne comporrà 
il numero 80 . Si^uplicherà la radice già ri¬ 
trovata 4 , ed il doppio 8 fi fcriverà fotto 
’ * i’iftefla 
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l’iftelTi radice 4 , per lo qual doppio fi dividerà 
il fuddetto numero 80 ; e perchè il quoziente 
della divifione è 9, fi metterà quello quoziente 
cosi appretto la radice 4 , come appretto il 
fuo doppio 8, e fe ne comporranno i nume¬ 
ri 49 , ed 89 . Finalmente fi moltiplicherà il 
fecondo numero 89 per lo quoziente 9 , ed 
aggiunta prima 1* ultima figura 1 del numero 
propofto ad 80, fi fottrarrà dal numero 801 
il prodotto, che nafce dalla fuddetta molti¬ 
plicazione, il qual prodotto è 801 ; e perchè 
l’avanzo è o , ne fiegue , che il numero 49 fia 
la vera, e guitta radice del numero propottò 
2401 fenza che retti alcuna cofa : e di fatto 
49 moltiplicato per fe medefimo rende il fud- 
de'tto numero 1401, il quale perciò è un quadra¬ 
to perfetto. CCLXIX. 

Sia in oltre propofto di ritrovare la radi¬ 
ce quadrata del numero 38456 . Si met¬ 
tano i punti fotto la prima , terza , e quin- 
ra figura, vale a dire fotto 6, 4 , e 3 , e 
fi cerchi la radice proflìma fin all’ ultimo pun¬ 
to , vale a dire di 3 , la quale è 1 , e notili 
quella radice a finittra dell’ ifteflo numero , 
ficcome fi vede qui fotto , dove tutta l’ope¬ 
razione è polla in ditte fo. 

196 38456 

29 ... 

386 284 

ni 6 

.. 40 

O 2 


Poi 
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CCLXX. 

Poi fi formi il quadrato della radice i f il 
quale è i , e fi fottragga da 3 \ e Y avanzo 
2 fi noti fotto il fuddetto numero 3 , al quale 
s* aggiunga la feguente nota 8 , acciocché fi 
componga il numero 18 . In oltre fi dupli¬ 
chi la radice 1 , e fi divida il numero 28 
per lo doppio 2 della radice, ed il quo¬ 
ziente 9 fi feriva cosi apprefiò la radice 1 , 
come apprefib il di lei doppio 2 . Finalmen¬ 
te fi moltiplichi 29 per 9 , ed il prodotto 
261 fi fottragga (dopo aver aggiunta al di¬ 
videndo 28 la feguente figura 4 fin’ al fecon¬ 
do punto ) dal numero 284, e fi noti l’avan¬ 
zo 23 fotto il fuddetto numero 284. Poi ri¬ 
cominciando 1* iftefia operazione da capo , fi 
aggiunga all’ avanzo 2 3 la feguente figura 5 ^ 
e fi formerà il numero 235. Si duplichi la 
radice 19 , e fi divida il numero 235 per 
lo doppio 38 della radice 19 , ed il quo¬ 
ziente 6 fi feriva cosi apprefib la radice 19, 
come apprefib il fuo doppio 38 . Finalmen¬ 
te fi moltiplichi il numero 386 per lo quo¬ 
ziente 6 , ed il prodotto 2316 fi fottragga 
( dopo aver aggiunta la feguente figura 6 
al dividendo 235 ) dal numero 2356 . E fic- 
come l’avanzo è 40 , ne fegue, che la radi¬ 
ce profiima del numero 38456 fia 196 , e 
che l’avanzo fia 40. 


ni 

CCLXXI. 

Sia in oltre propofto di ritrovare la radi¬ 
ce del numero 56624834 collante di otto fi¬ 
gure . Si mettano i punti fotto la prima figu¬ 
ra 4 > fatto la terza 8 , fiotto la quinta 2, 
e fiotto la fettima 6 , ficcarne fi vede qui 
fotto: 

7$ 2 4 56624834 

145 . . , * 

1502 762 

JJ044 .5748 

• 74434 
*4M* 

e fi cerchi la radice di 56 , fin’ all* ultimo 
punto , la qual radice è 7 , che fi deve Scri¬ 
vere a finiftra del numero dato. Poi il di lei 
quadrato 49 fi deve Sottrarre dal numero 56, 
e l'avanzo 7 fi deve mettere Sotto la figura 6 5 
al quale avanzo fi aggiugnerà dopo * la figu¬ 
ra Seguente 6., ed il numero 76, che quindi 
rifiulta, fi dividerà per 14 doppio della radi¬ 
ce 7 : e ficcome il quoziente èw 5 , fi noterà 
quello quoziente cosi dopo la radice 7 , co¬ 
me dopo il di lei doppio 14. Fatto ciò fi 
moltiplicherà 145 per 5, ed il prodotto 725 
fi Sottrarrà ( dopo aver aggiunta al dividen¬ 
do 76 la Seguente figura 2 ) dal numero 762, 
e fi noterà l’avanzo 37 . Poi fi ricomincerà 
l ifteffia operazione da capo : cioè fi aggiu¬ 
gnerà all’avanzo 37 la Seguente figura 4, ed 
il numero 374, che quindi riSulta , fi divi- 
O 3 derà 


aera per lo doppio della radice 75 , il quale 
è 150 : e ficcome il quoziente è i , fi note¬ 
rà quello quoziente cosi dopo la radice 75 > 
come dopo il di lei doppio 150. Fatto ciò fi 
moltiplicherà il num. 1502 per 1, ed il prodot¬ 
to 3004 fi fottrarrà (dopo aver aggiunta al 
dividendo 374 la feguente figura 8 ) dal num. 
3748 , e fi noterà 1* avanzo 744 • ludi fi rjco- 
mincerà di bel nuovo la medefima operazione 
da capo : cioè fi aggiugnerà all’avanzo 744 
la figura feguente 3 , ed il numero 7443 •> c ^ e 
quindi /ìfulra, fi dividerà per lo doppio della 
radice 751, il qual doppio è 1504 : e ficco- 
me il quoziente è 4 , fi noterà coteflo quo¬ 
ziente cosi dopo la radice 751 , come appref- 
fo il doppio di effa 1504. Fatto ciò fi mol¬ 
tiplicherà il mumero 15 044 per 4, ed il pro¬ 
dotto della moltiplicazione 60176 fi fottrarrà 
(dopo aver aggiunta al dividendo la feguente fi¬ 
gura 4 ) dal numero 74434, e fi noterà 1 avan¬ 
zo 14158 . E non effendovi più figure nel nu¬ 
mero propofto 56614834, ne fiegue, chela 
fua radice proflìma fia 7514, e che 1* avanzo 
fia 14158. 

CCLXXII. 

Finalmente fia propofto di ritrovare la ra¬ 
dice quadrata del numero 864905456345 co¬ 
rtame di dodici figure. Si mettano li punti fotto 
la prima , terza , quinta, fettima, nona, ed 
undecima figura , e fi cerchi la radice di 86 
fin’ al !’ ultimo punto ; e perchè la radice ^9, 
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fì noterà quella radice 9 a finiftra del numero, 
c fi fortrarrà il Tuo quadrato 81 dal numero 86, 

930002 864905456345 

183 ...... 

1860001 ^ 549 

T 00005456345 
, i 73 6 34 i 

e fi noterà 1 avanzo 5, al quale avanzo fi ag- 
giugnerà la figura feguente 4, e fi dividerà il 
numero 54, che quindi rifulta, per 18 doppio 
della radice 9 : e ficcome il quoziente è 3 , fi met¬ 
terà quello 3 cosi apprefio la radice 9, come ap- 
preflo il di lei doppio 18 . Poi fi moltiplicherà 
183 per 3, ed il prodotto 549 fi fottrarrà (dopo 
aver aggiunta al dividendo 54 la feguente figu¬ 
ra 9) dal numero 549 , dalla quale fottrazione 
non avanza alcuna cofa. Si premerà adunque 
la feguente figura o, e fi duplicherà la radice 
93 * ed il fuo doppio farà 186, e non poten- 
dofi far la divifione , fi piglieranno le due 
altre figure feguenti 5 , e 4, e fi metterà un 
zero cosi nella radice, come nel fuo doppio: 
e non potendoli ancora far la divifione, emen¬ 
do il num. 54 minore di 1860 , fi prenderanno 
due altre figure feguenti 5 1 c 6, e fi metterà 
un altro zero cosi nella radice 930, come nel 
fuo doppio 1860 ; e non potendofi ancora di¬ 
videre il numero 5456 per lo numero 18600, 
fi prenderanno due altre figure feguenti 3 , e 4, 
e fi metterà un terzo zero cosi nella radice , 
come nel fuo doppio : poi fi dividerà 545^34 
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per 186000,e ficcome il quoziente è 2, fi meC«* 
terà quello quoziente cosi nelli radice 93000, 
come nel luo doppio 186000; Finalmente fi 
moltiplicherà 1860001 per a, ed il prodotto 
3710004 fi fottrarrà(dopo aver aggiunta al di¬ 
videndo la feguente figura f ) dal n. 545 6 345 > 
e fi noterà l’avanzo 1736341 : da che fiegue , 
che la radice proflìma del numero dato fia 
930002 , e che l’avanzo fia 1736341. 

CCLXXIII. 

Io non parlo qui della maniera dieftrarre 
le radici quadrate da’rotti, perché fe ne trat¬ 
terà appreflò in un Capo feparato. Nè dico 
ancora come fi pofla efaminare quella operazio¬ 
ne ; poiché ancora di quello fe ne tratterà 
in un Capo fe parato . ' 

CAPO TERZO. 

Dell approffmazione della Radice quadrata . 
CCLXXIV. 

E ’ Stata nel Capo antecedente addotta la re¬ 
gola per ritrovare la vera , e giulla 
radice de’numeri quadrati, e la proflìma de’ 
numeri non quadrati, vale a dire quella ra¬ 
dice , la di cui. differenza dalla radice vera 
è minore di 1 : diremo in quello Capo terzo 
il modo d’ approflimarfi quanto fi vuole alla 
luddetta radice vera. Imperciocché quantun¬ 
que fia impoflìbile il ritrovare la vera , e gio¬ 
ita radice de’ numeri non quadrati, nulla però 
di. manco polliamo accollarci quanto ci piace 
, *’ alla 
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alla'faddetra- radice, cioè portiamo minorar© 
all’ infinito quella picciola differenza della ra« 
dice proffima dalla radice Vera. 

CCLXXV. 

Cotefta approflìmazione fi fa per via di 
frazioni decimali , vale a dire per via di fra¬ 
zioni, che hanno per dominatore 6 io, ò ioo, 
ò jooo, ò ioooo &c. fecondo la proporzio¬ 
ne decupla : ed ecco come . Sia propofto il 
numero 384 , la di cui radice è 19 , e l’avan¬ 
zo è 13 , e vogliali avvicinare fempre pivi 
alla fua vera radice, la quale non è 20 , per¬ 
ciocché il quadrato di 10 è 400 , molto mag¬ 
giore di 3 84 . Si aggiungano all’avanzo xy 
due zeri, liccome vedefi qui fotto : 

19. 595 384 

29 . . 

38.5 184 

39.09 1300 

39. 185 37500 

131900 
• 35975 . 

c fi continui 1’ operazione avanti nell’ iftefla 
maniera , che fi fa per ritrovare la radice 
proflìma; cioè fi duplichi la radice 19, eli 
divida il numero 130 per il di lei doppio 38, 
ed il quoziente 5 fi feriva ( feparato però con un 
punto ) cosi apprelTo la radice 19, come ap¬ 
pretto il fuo doppio 38 : finalmente fy molti- 
plichi il numero 385 per 5 , ed il prodotto 
fi fottragga dal numero 1300 , l’avanzo della 
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quale fottrazione farà 3 7 5 . Fatto ciò fi dira, 
che la radice più proflima del numero dato 
384 fia 19 interi, e cinque decimi : di fatto 
fe fi forma il quadrato della fuddetta radi¬ 
ce 19 , e cinque decimi , fi troverà, che fia 

380 il quale è poco lontano dal numero 

propofto 384. 

CCLXXVI. 

Volendoli poi approfiimare più alla radice 
vera, fi aggiugneranno all’avanzo 375 due 
altri zeri , e fi formerà il numero 37500: 
poi fi dividerà il numero 3750 per lo dop¬ 
pio della radice 19 . 5 , il qual doppio è 39. 
o , e ficcòme il quoziente è 9 , fi metterà 
eflò cosi dopo la radice 19.5, come dopo 
il fuo doppio39. o. Finalmente fi moltipli¬ 
cherà il numero 39 . 09 per 9 , ed il pro¬ 
dotto fi fottrarrà dal numero 37500 , e fi 
avrà l’avanzo 13 19 : fatto ciò fi dirà , che la 
radice molto più proflima fia 19 interi cin¬ 
que decimi , e nove centejimi , ovvero 19 in¬ 
teri , e cinquantanove cent e (imi . 

CCLXXVII. 

E chi fi volefle più inoltrare vedo la ra¬ 
dice vera, dovrebbe aggiugnere all’avanzo 
2319 due altri zeri, e fare l’iftefla opera¬ 
zione ; ma il numero 5 , che guadagnarla di 
più colla giunta de’ nuovi zeri, difegnerà non 
decimi, non centefimi, ma millefimi ; imper¬ 
ciocché quel, che proviene dall’unione della 

pri- 
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prima coppiadi zeri, fono decimi, quello, che 
proviene dall’unione della feconda coppia, fono 
centefimi; quello, che proviene dall’unione della 
terza coppia, fono millefimi, e cosìconfeguen- 
temente all’infinito: onde fi dirà qui, che la 
radice proflìma del numero 384 fiano 19 in¬ 
teri cinque decimi , nove centefimi , e * cinque 
millefimi , che tutti infieme fanno 19 interi, 
e cinquecento e mvantacinque millefimi : e fe 
più innanzi fi volefle andare , faria bifogno 
mettere nell’ avanzo 35975 un’ altra coppia di 
zeri, ed operare nell’iftelTa maniera, che fi 
è operato prima. 

CAPO QUARTO. 

Dell' efirazione della Radice cubica . 

CCLXXVIII. 

T Empo è ora mai di moftrare, come fi 
pofla eftrarre la radice cubica da qual- 
fivoglia numero propofto. Sia dunque propo¬ 
fto di ritrovare la radice cubica del numero 
38645 , vale a dire fia propofto di ritrova¬ 
re un numero, che moltiplicato per fe me** 
defimo , ed il prodotto moltiplicato di bel 
nuovo per l’ifteflo numero produca o efatta- 
mente, o profiimamente il numero 38645. 
Si metta primieramente fotto la prima figu¬ 
ra 5 ( cominciando dalla parte delira ) un 
punto , ed un altro punto fi metta fotto la 
quarta figura 8 : e fe il numero dato coftaf- 
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fie di più figure , fi mettano ancora i Tuo! 
punti iotto la fettima, decima , decima ter¬ 
za figura y ec. Tempre coll’ intervallo di due 
figure. 

CCLXXIX. 

Fatto quello fi cerchi la radice cubica o 
efatta% o proflima fin’ alTultimo punto : come 
nel noflro efempio fi cerchi la radice cubica 
di 38, la quale è 3 , e fi noti a finiftra del 
numero 38645 : e perchè il di lui cubo è 27, 
fottratto quello cubo da 3 8,l’avanzo farà 11, 
il quale fi deve notare fotto il numero 38, 
ficcome vedefi qui fotto : 

33 38645 

9 • • 

27 11645 

- .2708 

2 7 

81 

81 


8937 

CCLXXX. 

Paflando più innanzi, fi aggiugnerà all’avan¬ 
zo 11 la feguente figura 6 , e fi comporrà il 
numero 116 : fi triplicherà la radice già ritro¬ 
vata 3 , ed il triplo 9 fi noterà fotto la ra¬ 
dice 3 : indi fi moltiplicherà la radice 3 per 
lo fuo triplo 9 , ed il prodotto 27 fi fcriverà 
fotto il triplo della radice 9. Per quello pro¬ 
dotto 27 fi dividerà il fuddetto numero 116; 

e , 


c perche il quoziente della divisone è j, fi 
metterà quello quoziente apprefloHlaT^rima 
radice 3 , e Te ne comporrà il numero 33 . 
Poi fi farà in primo luogo il cubo del quo-* 
ziente 3 , il quale è 27, e fi fcriverà più fotto, 
tirata prima una linea per fepararlo dagli altri 
numeri. In fecondo luogo lì moltiplicherà il 
, quadrato del quoziente 3 , il q ua le è 9, per 
lo triplo della radice 9 , ed il prodotto 81 
fi fcrivera fotto il numero 27 , lafciando però 
una figura, ficcome fi coftuma nella moltipli¬ 
cazione de’ numeri compofti . Finalmente fi 
moltiplicherà il quoziente 3 per lo prodotto 
27 , nato dal moltiplicare la radice 3 per lo 
fuo triplo 9 , ed il prodotto 81 fi fcriverà più 
fotto , lafciando ancora una figura . Fatto ciò 
fi unifcano in una fomma quelli tre numeri 
la qual fomma fi trova eflere 8937 , ed ag¬ 
giunte prima al numero 116 le due ultime fi¬ 
gure 45 del numero propollo , fi fottrarrà dal 
numero 11645 la fuddetta fomma, e perchè 
1 avanzo è 1708 , ne fiegue, che il numero 3 3 
* la 1 a radice cubica proflìma del numero pro¬ 
pollo 38645, e che l’avanzo fia 2708. 
CCLXXXI. 


Sia in oltre propollo di ritrovare la radice 
cubica del numero984563 2. Si mettano i pun¬ 
ti fotto la prima, quarta, e fettima figura, 
vale a dire fotto il 2 , fato il 5 , e fotto il 9 
e fi cerchi la radice cubica proflìma fin all’ul- 
tuno punto , vale a dire di 9, la quale c 2, e 

notili 


notiti quefta radice a tiniftfa deil’iftefl'o nu¬ 
mero, ficcome fi vede qui Torto, dove tutta 
l’operazione è pofta in diftefc. 

114 9845 63 x 

6 ... 

11 1845 

_ . 584631 

1 .45188 

6 

12 

1 x61 

ó 3 

I 3 2 3 

64 

1008 

5191 

539344 

CCLXXXII. 

Poi fi formi il cubo della radice 1, il qual 
cubo è 8, e fi fottragga da 9, e l'avanzo 1 
fi metta fono il fuddetto numero 9, al quale 
fi aggiunga la feguente figura 8 , per com¬ 
porne il numero 18 . In oltre fi triplichi la 
radice 2 , ed il triplo 6 fi moltiplichi per l’iftef- 
fa radice 2, ed il prodotto 12 fi feriva folto 
il triplo 6 della radice 2 . Per quello prodot¬ 
to fi deve dividere il fuddetto numero 18: 


e perche il quoziente della divisone è i , fi 
metterà quello quoziente appreflo la prima 
radice 2 , per comporne il numero 21 . p c j 
fi farà in primo luogo il eubo del quozien¬ 
te 1, il quale è 1 , e fi fcriverà più fotto , 
tirata prima una linea per non confonderlo 
cogli altri numeri. In fecondo luogo fi mol¬ 
tiplicherà il quadrato del quoziente 1, il quale 
è 1 , per lo triplo della radice 6 , ed il pro¬ 
dotto 6 fi fcriverà fotto ai numero 1, lafcian- 
do però un luogo , ficcome fi coftuma nelle 
moltiplicazioni de’ numeri comporti . Final¬ 
mente fi moltiplicherà il quoziente 1 per lo 
prodotto 12 nato dal moltiplicare la radice 
2 per lo di lei triplo 6 , ed il prodotto 1 z 
fi fcriverà più fotto , lafciando ancora una 
figura . Fatto ciò fi uniranno in una fomma 
quelli tre numeri , la quale fomma fi trova 
elfere 1261 , ed aggiunte prima ai numero 
18 le due feguenti figure 45 fin’al punto fe- 
guente , fi fottrarrà dal numero 1845 la Ad¬ 
detta fomma, e l’avanzo farà 584, al quale 
?} unira la Seguente figura 6 : e fi comporrà 
u numero 5846 , che fervirà per la divifione. 

CCLXXXIII. 

p er ritrovare il divifore di quella divifio- 
ne, fi triplicherà nell’ iftelTa guifa la radice 
21, e fi noterà il triplo 63, il quale fi mol- 
\ tiplichera per l’iftella radice 21 , ed il pro¬ 
dotto 1323 fi noterà fotto il medefimo tri¬ 
plo : per quello prodotto fi dividerà il fud- 

detto 
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detto numero 5$46 : e perchè il quoziente e 
4, (1 noterà quello quoziente 4 apprellò alla 
radice zi , per comporne il numero 114. Poi 
fi farà in primo luogo il cubo del quozien¬ 
te 4 , il quale è 64; In fecondo luogo fi mol¬ 
tiplicherà il quadrato 16 del fuddetto quozien¬ 
te 4 per lo triplo 63 della radice 11. Final¬ 
mente lì moltiplicherà 1* ifteffo quoziente 4 
per il numero 1323 nato dal moltiplicare la 
radice 11 per lo fuo triplo : e notati debi¬ 
tamente quelli tre numeri 1* un fotto 1’ altro 
con lafciare fempre un luogo , la loro Com¬ 
ma 539344 lì fottrarrà ( dopo aver però pri¬ 
ma aggiunto al numero 5846 l s due ultime 
figure 3 2 del numero propollo ) dal numero 
584632 : e perche l’avanzo è 45288 , ne fie- 
gue, che la radice cubica proflìma del nume¬ 
ro propolla fia 2141 e l’avanzo fia il fuddet¬ 
to numero 45288. 

CCLXXX 1 V. 

Finalmente fia propollo di ritrovare la ra¬ 
dice cubica del numero 730458453214 co¬ 
llante di 12 figure. Si mettanoli punti fotto 
la prima, quarta, fettima, e decima figura, 
e li cerchi la radice cubica^ di 730 fino al 
punto : e perchè la radice è 9 , fi metterà 
quello 9 a finiltra del numero dato, e fi fot¬ 
trarrà il fuo cubo 729 dal numero 73° 1 e . 1 
noterà 1* avanzo 1 , al quale avanzo fi aggm- 
gnerà la figura feguente 4 , e fe ne comporrà 


il numero 14, ficcome vedefi qui fotto, dove 
tutta l’operazione è polla in dirtelo. 

9005 730458453114 

2700 .... 

1430000 1458453214 

- .241778089 

I2 5 

67500 

12150000 


1H5675125 

CCLXXXV. 

Poi per ritrovare il divifore della divifio- 
ne i li triplicherà la radice 9 , ed il triplo 27 
fi moltiplicherà per 1’ illerta radice 9 i cu 1 
prodotto 243 farà il divifore; rna non poten¬ 
doli il numero 14 dividere per 243 , lì ag- 
giugneranno ad erto le due feguenti figure 
5 8 fino al punto , e di più l’altra, che fie- 
gue immediatamente al punto , vale a dire 4 , 
e fi comporrà il numero 145 8 e . Ma nell’irte fio 
tempo fi metterà un zero cosi appi elfo la ra- 
Qlce 9 , come apprerto il fuo tripio 27 , e nel 
prodotto 243 fi noteranno due zeri, per com¬ 
porre il numero 24300 , il quale fervirà 
per la divifione .* E perchè il fuddettd nume¬ 
ro 14584 non fi p U ò dividere per lo nume¬ 
ro 24300, fi aggiugneranno ad elfo le tre 
feguenti figure 532, e fi comporrà il nume- 
ro 145845 ji . Poi fi metterà un zero nella 
radice 90, un altro nel fuo triplo 270, e due 
P fe 
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fe ne metteranno nel prodotto 14300, ed il nu¬ 
mero 1430000 ferviraper ladiv*fione . Si divi¬ 
derà dunque il numero 14584531 per 1430000: 
e perchè il quoziente è 5, fi noterà quelto quo¬ 
ziente nella radice. 

CCLXXXVI. 

Fatto tutto quello, fi farà il cubo del quo¬ 
ziente 5, il quale è 125 ; fi farà in oltre il 
quadrato dell’illeflo quoziente, che è 15 , e 
fi moltiplicherà per lo triplo 2700 della ra¬ 
dice . Finalmente fi moltiplicherà l’ifteflo pro¬ 
dotto per lo numero 1430000 nato dal mol¬ 
tiplicare la radice 900 per lo di lui triplo 
1700, e notati quelli tre numeri debitamen¬ 
te T uno fotto l’altro, lafciando fempre una 
figura, fi fottrarrà la fua fomma, la quale è 
1115675115 ( avendo prima aggiunte al di¬ 
videndo le due ultime figure del numero propo- 
{lo, le quali fono 14) dal numero 1458453114; 
eficcomel’avanzo è 141778089, nefiegue che 
la radice cubica proflìma del numero dato fia 
9005 , e che l’avanzo fia il fuddetto numero 
141778089. 

CAPO QUINTO. 


'Peli*approffirn azione della Radice pubica . 

CCLXXXVII. 


E ' Stata nel Capo antecedente addotta la re¬ 
gola per ritrovare la radice cubica prof- 
fima de* numeri non cubici, vale a dire quella 


ra- 


radice, la di cui differenza dalla vera è minore 
di i ; diremo ora in quello quinto Capo il 
modo di approlfimarli quanto più fi vuole alla 
radice vera. Imperciocché quantunque lìa im¬ 
ponìbile il ritrovare la vera, e giufta radice 
de numeri non cubici ; nulla però di manco 
poniamo accollarci quanto ci piace alla fud- 
detta radice , cioè polliamo minorare all’ in¬ 
finito quella picciola differenza della r^&ce 
prollìma dalla radice vera. 

GCLXXXVIII. 

Cotefta approlfimazione lì fa per via di 
frazioni decimali , vale a dire per via di fra¬ 
zioni , che hanno per denominatore ò io, ò 
ioo , ò iooo , ò ioooo ec. fecondo la pro¬ 
porzione decupla : ed ecco come. Sia pro- 
pofto il numero 1384, la di cui radice proi- 
fima è 11 , e vogliali avvicinare Tempre piu 
alla fua vera radice , la quale non è 12 : per¬ 
chè il cubo di 12 è 1718 molto maggiore 
di 1384 . Si aggiungano all’avanzo 53 rre 
zeri, ficcome li vede qqi faro, 


1384 
. 384 

53000 

16^69 


33 * 

33 

363 


33 

363 

36631 

e fi continui l’operazione avanti, nell’iftefla 
maniera , che fi fa per ritrovare la radice 
proflìma : cioè fi triplichi la radice 11 , e fi 
moltiplichi il triplo 33 per l’ ifteffa radice 
11 , ed il prodotto deve fervire per la di- 
vifione. Si divida dunque il numero 530 per 
363, ed il quoziente 1 fi feriva ( feparato 
però con un punto ^ dopo la radice 1 1 . Poi 
fi faccia primieramente il cubo del quozien¬ 
te 1 , il quale è 1 . In fecondo luogo fi mol¬ 
tiplichi il quadrato dell’iftefTo quoziente 1 
per lo triplo 33 della radice 11 . Final¬ 
mente fi moltiplichi il quoziente 1 p er *1 

nu- 



numero 363, nato dal moltiplicare la radice 11 
per lo di lei triplo 33 : e notati quelli tre 
numeri debitamente l’uno fotto l’altro , fi At¬ 
tragga la loro fomma 36631 dal numero 
53000, e . fi. avrà l’avanzo 16369. Fatto 
ciò fi dirà , che la radice più profiìma cu* 
bica del numero 1384 fia 11 interi, ed un 
decimo : di fatto fe fi forma il cubo di que¬ 
lla radice , fi ritroverà , che fia 1367 , e 
fet cento trentuno millesimi , il quale è poco 
lontano dal numero propofto 13 84. « 

CCLXXXIX. 

Volendoli poi approflìmare più alla radice 
Vera, fi aggiungeranno all’avanzo 16369 tre 
altri zeri, e fi formerà il numero 163 69000 : 
indi per ritrovare il divifore fi triplicherà la 
radice 11. 1 , ed il triplo 33.3 fi moltipli¬ 
cherà per l’ideila radice it. 1: il prodotto 
36963 farà il divifore,per lo quale fi divi¬ 
derà il numero 163690 , e ficcome il quo¬ 
ziente è 4 , fi metterà eflo dopo la radice 
11. 1. Finalmente fi farà primieramente il 
cubo del quoziente 4, il quale è 64 : poi 
fi moltiplicherà il quadrato dell’ ideilo quo¬ 
ziente, il quale è 16, per lo triplo della ra¬ 
dice , cioè per 333 , ed il prodotto è 5318: 
in fine fi moltiplicherà l’ideilo quoziente 4 
per 36963, qua l numero nacque moltipli¬ 
cando la radice per lo fuo triplo : ed ordi¬ 
nati quelli tre prpdotti debitamente , la loro 
fomma 14838544 fi fottrarrà dal numero 
P 3 16369000, 
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16369000 , e fi avrà l’avanzo 1530456 . 
Fatto ciò fi dirà , che la radice molto più 
proflìma fiano 11 interi un decimo, e quattro 
centefi.ni \ ovvero 11 interi * e quattordici 
centesimi . 

ccxc. 

E chi fi volefle più inoltrare verfo la ra¬ 
dice vera, dovrebbe aggiugnere all’ avanzo 
1530456 tre altri zeri, e fare l’ifletta ope¬ 
razione : ma il numero , che quindi fi accre- 
foe alla radice, difegnerà non decimi , non 
centefimi , ma millèfimi : imperciocché quel, 
che proviene dall’ unione della prima terna 
de’ zeri s fono decimi ; quello , che proviene 
dall’ unione della feconda terna, fono centesimi : 
quello, che proviene dall’ unione della terza 
terna , fono millèfimi , e cosi confeguente- 
mente all’ infinito . E fe più innanzi fi volef- 
fe andare , faria bifogno mettere nell’avan¬ 
zo un’altra terna di zeri , ed operare nell’ 
iftefla maniera, nella quale fi è operato prima. 

CAPO SESTO. 


Del modo di efirarre le radici quadrate , 
e cubiche dalle frazioni . 


CCXCI. 


R Efta a vedere, come fi pollano eftrarre 
le radici quadrate , e cubiche dalle fra¬ 
zioni . La regola c quella : volendoli eftrar¬ 
re 
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fe la radice quadrata dalla Frazione-l,(ìeftrag» 

ga la radice quadrata prima dal numeratore 
4 , e poi dal denominatore 9 , e dalle radi¬ 
ci, che Fono rifpettivamente i > e 3, fe ne 

Componga il rotto i, il quale farà la radice 
quadrata di i . Colf iflefla regola fi troverà, 
che yè la radice quadrata di fidici qua - 

rantanovefimi , e ~ è la radice quadrata di 

quarantanove ottantunefìmi . Similmente do* 
vendofi eftrarre la radice cubica dalla fra* 

zione j-, fi eftrarrà la radice cubica prima 

dal numeratore 1 , e poi dal denominatore 
8 , e dalle radici, che fono rifpettivamente 

1 e i, fe ne comporrà il rotto -pii quale 
farà la radice cubica di i-. Colf ifteflfa re¬ 
gola fi troverà , che JL fia la radice cubica di 

venti fette fejfantaquattrefimi , e che j fia la 

radice cubica di centi venticinque cinquecenti 
dodicesimi . 

P 4 


Se 
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CCXCII. 

Se occorrefie di eftrarre la radice quadrata 
dal numero 6 -1, il quale è un rotto annef- 

fo ad un intero , fi ridurrà effo primieramen- 
te al rotto venticinque quarti , e poi fi eftrarrà 

la radice , la quale fi troverà effere ~ , ov¬ 
vero 2 —. Parimente dovendoli eftrarre la 

z 

radice cubica dal numero 49 , ed otto venti- 
fettefimi , il quale è un rotto anneffo ad un 
intero , fi ridurrà elfo primieramente al rotto 
mille trecento trentuno venti fette fimi , e poi le 
ne eftrarrà la radice cubica, la quale fi tro¬ 
verà effere undici terzi , ovvero 3 —. 

J 3 

CCXCIII. 

Potrebbe accadere , come accade il più 
delle volte, che o il numeratore , o il de¬ 
nominatore , o entrambi non fiano quadrati , 
ovvero cubi perfetti : in tal cafo bifogna ri¬ 
trovare la radice profiìma cosi del numerato¬ 
re , come del denominatore, e poi dividere 
1* una per l’altra ; imperciocché il quoziente 
farà la radice profiìma del rotto propofto. 
E volendoli approfiimare più alla vera radi¬ 
ce , farà duopo approflìmarfi quanto fi può 
alle radici del numeratore, e del denomina¬ 
tore. Ma farà affai meglio , prima di fare 
1* operazione, rendere o il numeratore , ov- 
, vero 
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vero il denominatore quadrato perfetto, fe 
fi tratta di effrazione disdice quadrata,-ov¬ 
vero cubo perfetto , fe fi tratta d’effrazione 
di radice cubica : ciocché fi fa così . Sia pro¬ 
poli di eftrarre la radice quadrata del rotto 
trentaire ottavi, nel quale rotto nè il nume¬ 
ratore, nè il denominatore è quadrato per¬ 
fetto . Si moltiplichi così il denominatore , 
come il numeratore 33 per lo denominatore 
8 , e da’prodotti 64 , e 264 fe ne compon¬ 
ga il rotto dugcnto fejfimtaquattro feffhntaqual¬ 
tre fimi, il quale è eguale al rotto propello 
treni a tre ottavi ; ficcpme fi può feorgere dal 
ridurlo a minimi termini : nel qual rotto il 
denominatore 64 è quadrato perfetto. 

CCXCIV. 

Fatto ciò , fi trovi la radice quadrata 
( ufando l’approlfim azione fpiegata nel Capo 
j.rzo') del numeratore 164 , la quale è 16 
interi , e ventiquattro tentefimi , ovvero 16 
interi, e fei venticinqucfimi , e fi divida que¬ 
lla radiqs per la radice quadrata 8 del de¬ 
nominatore 64, e perchè il quoziente è 2, 
e tr e centefimi , ne fiegue, che quello fia la 
radice quadrata prolfima del rotto propollo 

trentatre ottavi, ovvero di 4 .1. E di fatto il 

quadrato della fuddetta radice è 4 con un 
rotto, che ha 609 per numeratore , e ioqoo 
per denominatore . Similmente dovendoli 
eftrarre la radice cubica dal rotto ventiquat¬ 
tro 


tro quinti , nel quale nè il numero 14, nè il 
denominatore 5 fonq&cubi perfetti, fi molti¬ 
plicherà cosi il numeratore 24, come il de¬ 
nominatore 5 per lo quadrato dell’ ifteflo de¬ 
nominatore 5 , vale a dire per 25 : in tal mo¬ 
do la frazione ventiquattro quinti farà ridotta 
a quell’ altra feicento centoventi cinque^mi , in 
cui il denominatore 125 è un tubo perfetto. 
Fatto ciò eftraggafi la radice cubica cosi dal 
numeratore ( ufando 1’ approflimazione fpie- 
gata nel Capo antecedente ), come dal deno¬ 
minatore 125 , e le radici faranno rifpettiva- 

iriente 8 2-, e 5 : poi fi dividerà la prima per 

la feconda, e ficcome il quoziente è il rotto 
quarantadue venticinque fimi , ne fiegue , che 
quello fia la radice cubica proflima ricercata. 

ccxcv. 

Del rimanente fi vuol qui avertire , che 
F ifteflo faria, fe il numeratore , e denomina¬ 
tore della frazione fi moltiplicaflero per lo 
numeratore , e non già per lo denopfinatore; 
fe non che allora il numeratore degenerereb¬ 
be in quadrato , ovvero in cubo, e non già 
il denominatore . Eflendo dunque l’iftefla co- 
fa, fi moltiplicherà per quello de’due, che è 
più picciolo dell’ altro, per non imbarazzare 
molto 1’ operazione. 


CAPO 


CAPO ULTIMO. 
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'Efame de IP e frazione delle radici quadrate , 
e cubiche . 

C C X C V I. 

F inalmente per compimento di quella Se~ 
zione diremo, come fi polTa efaminare 
V eftrazione delle radici quadrate, e cubiche, 
vale a dire , come poff i conofcerfi, fe la ra¬ 
dice quadrata, o cubica ritrovata colle re¬ 
gole finora preferitte fia giufta,o no. Con¬ 
viene dunque fapere, che per accorge/fi, fe 
la radice quadrata è giuda , fia duopo for¬ 
mare il quadrato dell’ idefTa radice : imper¬ 
ciocché fe aggiunto ad effo 1* avanzo , pro¬ 
viene giudamente il numero , dal quale è 
(lata edratta la radice quadrata, quedo fa¬ 
rà fegno indubitato, che non fi fia errato nell’ 
operazione ; fe proviene più o meno , ci 
farà errore, e bifognerà per confeguente ri¬ 
fare tutta 1* operazione da capo . 

CCXCVII. 

Come dovendoli efaminare, fe il numero 
3*8 fia la radice quadrata proflima del nu¬ 
mero 108046, e fe l’avanzo fia 462, fi for¬ 
merà il quadrato della radice 318 , il qual 
quadrato c 107584,6 fi aggi ugnerà ad eflb 
1 avanzo 462* g perchè il numero 108046, 
che quindi rifulta, è precifamente eguale al 
numero dato, ne fiegue , che non fi fia er¬ 
rato nell’ operazione . Tutto ciò fi vedrà me¬ 
glio 
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glio qui~fotto , dove tutta V operazione e 
polla in dille fo. 

328 108046 



2624 5646 

656 .46* 

984 
462 


108046 

CCXCVIII. 

Per accorgerti poi,fe la radice cubica fia 
giufta, fa duopo formare il cubo dell’iftef- 
fa radice ; imperciocché fe aggiunto ad elfo 
l’avanzo proviene giallamente il numero, 
dal quale è Hata eftratta la radice cubica , 
quello farà fegno indubitato, che non fi fia 
errato nell’ operazione ; fe proviene più o 
meno , ci farà errore , e bifognerà rifare 
1 ’ operazione da caDo . 

CCXCIX. 

Come dovendofi efaminare fe il numero 
28 fia la radice cubica proflima del numero 
22134, e fe l’avanzo fia 18 2 , fi farà il cubo 
della radice 28 , il quale cubo è 21952, e 
fi aggiugnerà ad efio l’avanzo 182, e per¬ 
chè il numero 22134 , che quindi rilutta 9 
è precifamente eguale al numero propollo , 
ne fiegue , che non fi è errato nell’ opera¬ 
zione . Tutto ciò meglio apparifce qui fot- 



137 

co , dove tutta 1 * operazione e pofta in di¬ 
tterò, 

28 22134 . 

28 . . 

- 14134 

224 181 

S6 

784 

18 

6 172 
1568 
182 


22134 

dove fi vede, che, aggiunto l’avanzo 182 
al cubo di 28 , efce fuori il numero pro- 
pofto 22134* 

IL FINE. 
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